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Con un Tuo Capitolo in veir« per ogni tomo « corre* 
lativoalle cofe Mattali» per fcrvire di Trattato com* 
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TOMO VI. 

Ctfì» ven pcrdSt$ cum poJSs tJigtre» 




IN LUCCA MDCCLXII. 



Per Gio. della Valle X de’ Snf . 
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CAPITOLO VL 

DEL BEN RECITAR 



o Ra^a fplegar del Recitar le norme 

De’ più valenti Preccettor fon giunto t 
E calcherò dclli Moderni 1 ’ orme 

Dirò per dar principio al grande alTunto > 

Ch’ egli é del recitar 1’ arte nel bell» 
RafTomigliare la natura appunto* . 

Vuoivi illufion > ma vuoivi pur cervello j 
I moti che paflione imprimer deve 
Si den dipinger con divi* pennello . 

Ma la pailion che il nobil fen riceve* 

Propria di chi rapprefentar fi vuole 
E’ d’ uopo il fuo carattere rileve> 

Il dolce Tito in l’ ira fiia non fuole 

Sfogarli al par del furibondo Orefte * 

E ognun di lor del fato pur fi duole . 

A Moi* 



CIO 

Morde le Tue catene 11 fin (egeUe t 

i labbri moideria lo fcaltro Uliflfc ; 

Pi luiove forme mai {ullipn fi vefte . 

Il vii perb t come da me fi diflè | 

Sul tragico Teatro O(;nor fi sfugga t 

Appaja il grande in Cittadine riffe. 

Il buon elafcun dalla natura fuggai 

11 come farlo > ecco i miei gran configli } 
Apprenda ognuno | ni il cerrel fi firuggat 

Euona ci vuole edHCajion ne’ figli; 

Popo faria allevarli fu* ginocchi 
Pelle Kegine^ o fotto i regi cigli { 

Perchè imparalTer ad un volger d' occhi. 
Quanto di grande in el’i mai fi chiude | 
Per iomigliarii poi , quando Ur tocchi , 

D* un bravo Attor la feenica virtude 
Indi dee lor fervi; di facil norma ; 
paci! r efempio infegna , e noq delude ^ 

Un bravo Attore , fe il Poeta dorma , 

Trova di che fupplir , dando a fuoi detti 
Con vario tuon nuova leggiadra forma . 



Pur 



Pui coll* atlon fupplifce a pii\ concetti » 

Ma in un* altro Capitolo iégoente 
Di ciò a fentixne ragionar a’ afpetti. 

Ci vuol lo Audio ancora diligente 

De’ var^ originali « e dell' lAoria » 

Studio « che al fommo può erudir la gente. 

Oirono gli efemp;* e i libri alla memoria 
Ed allo fpirto i più veri modelli; 

Onda ritrarne può 1* Attor fua gloria. 

Pofcia • che dare il 'giuAo tuon fan quelli 
Alle efpreffione>e fan meglio t’ invefti 
Del carattere altrui* meglio 1’ abbelli . 

Qui mi fovvcngon lumìnoli teAi ; 

Virgilio infegna pur come li muore ; 

Ma lo diremo nel trattar de’ gelti . 

Darem fra tanto al prefpicace Attore 

Altri precetti I che non fon ben noti* 

E recheraiigli un immortale onore. 

Chi parla con chi parla e tutti i moti j 
Che pafTion delh , il docile fcolaro 
Tenga innanzi alla mente * c l^n fi noti. 




OV) 

Deve afluefaifi , e ciò s’ ofTerva taro, 

Che del fcjifo.e caratteri’ erpreflione, 
Vadano fempre unite ambe del paro; 

I E con quelle di foa fituazione 

Codclle quanto può congiunga Habili 
Nel tcattal fuo tragico fertnone . 

Cotefte fono le tre grazie amabili. 

Che fatali bel corteggio alia Tragedia, 

Se fe le rende il bravo Attore affabili . 

Grado quindi n’avrà pur la Commedia, 

Ma ognor 1’ \ttote il più eccellente teme 
Per adagiarle full’ iflelTa fedia. 

Pid dilRcile d poi fe un’alma geme 

Per paffion varie ; effe ad un tempo flelTo 
Finger co’ tratti , e colla voce iniieme . 

Orofman dal gelofo tarlo opprefTo 

Vuole fpiegarfi colla fua Zaira; 

Ma adc/To brama , e che vuol teme adefTo, 

Il gran fegretp, che làper fofpira 

Lo fpavcnta pur’ anche , ed agitato 
Nel tuon confufo dei fuo dir fi min. 



Ripertni é la paflìone • ed è turbato 

Talor lo l'pirto dal pudore i e dilla 
Tema; ma niente elTcr dee celato . 

Pallion tradir dee iin cor fenfibil ; balla 
Di ravvifar lo Spcttator foltante.' 

A chi parla l’ Attor celar dovralla. 

Oh qual’ arte abbifogna > ed oh rriai quanto 
Studio vi vuole a quelle mezze tinte 
D’ efprellioni fra lor contrarie tanto! 

Ma al colmo mie lezioni or fon fofpinte 
Senza d'aver prima indicato il come 
Giungerci , e aver 1’ acque comuni attinte . 

Solpenda il ferro all’ aneliate chiome » 

E fegua Torme mie quindi collante | 

Chi brama in. feena immortalar fuo nome ; 
Ma ptendiam fiato , pria di andare innante . 
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DAL S I G. 



romano 

GARZONI 

PATRIZIQ LUCCHESE 




ALV 0RN/fT/5«M0 SIGSORE 



ROMANO GARZONI 

Patrizio lucchese 

ftr l» Jué TrmduzMHt dat Frsnce/e Ih ttailano 
dtHa Tragedia ÌHtitolatd BERENICE dei 
eehbre Signtr Ratine > 

OMANO, amar del Serchiet enor di Pindat 
Eereniee a te ritde t alle tue mani 
Tua la rimetto t e l' ho tre volte prima 
Contemplata • e ammirata a parte a parti» 

Veduta io già l* aVea qual fu /’ altera 
A Melpomene amica altera Senna 
Avvolta ufeì nel fuó ferrHeH natio 
Dal ricco ingegno del felice Padre { 

Tutte io ben ne fapea le tracce tei varj 
Avvenimenti t onde ì tejfuta t e quella 
Rara fempUcità « cui tanto apptova 
Di Stagirat e i* Atene il Sugl'io antico « 

Bper cui vivon anche t e ognor vivranno 
Chiari a' dì nojiri » e «’ Pojieri remoti t 
Dotto lavor di conturnato Achìot (il) 

It 

( a ^ Si accennano tre famole Tragedie di So£bcIe d* 
azione fcrnpiicet rammemorate ancO dall’ Autore 
Francefe nella Prefazione alla fui Bereaice feiri' 
plice cHà pur nell’ azione. 
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Il furibomio Ajastt »llor tb» in fbnè 
S' immttge il crudo * iifpcttofo acciaro » 

Mal potendo /offrir l' onta , e il rifiuto t 
Che inwlan 1' armi a lui d' Achille ejìinto: 
£ Filottete « a cui l' Erculee freceie 
L' accorto Uliffe a tor ai man i' accingo 
Gli oracoli a compir di Frigia in danno: 

E l' infelice orror del Suol Tetano 
Edipo I allor che reo Je Jieffo intenda 
Della firage patema » e dei fatali » 
Involontari t inc-Jhiojt ampìeffit 
E fra le /manie t e il duol del doppio ecceffo 
Dijpeeato t' acceca ambe le luci > 

£ alle lagrime n’ e/ce il /angue tnlfto • 
ììoto t’ ordin pur m’ era ognor guidato 
Del più leale amor * della più forte 
Sublime gloria infra i CoHttarj affetti « 

A cui p juai dalla Fonte il Rio deriva p 
La tenera Cataftroje fuccede p 
£ tre bell’ Almep e tre fedeli amanti 
Era lor divide p ed allontana appunto 
In quell’ amaro i/ante p onde ognun d’ ejfi 
Da diverfa lu/nga in tor /edotto 
Alle proprie ferite p al pr^riofoco 
Refrigerio p e riparo aver credea . 

Con tua pace peri * dica/ il vero p 

ROMAN p che vera lode alla più fchiva 
ÌAifurata virtù /piacer non dette • 

De’ tarmi tuoi nel terfo velo iuJu/fro 
Merenite/ offer/e al guardo mio 




ni nuove gmìe « c nuova luce or» ita . 

Tu del Gallito Autor ne' tuoi penjitri 
' imprimendo il penjiery con guanto ha poi 
. JOi piifoavet armoniofoj e cotto 
I L’ Itala a bear l' alme abil favella y 
j Tuo rende fii cosi l' aureo foema. 

Che a chi l' udrà nel trafmutato afpetto $ 
Non oltremar t qual ìt parrà pur nato ^ 

Ma d' Aufonsa nel grembo , ove pel lungo 
Volger di tanti Secoli , e tuttora 
Ben ajfodaià invariabil fede 
Serba il vero Japer dacché fui dorfo 
Della vajìa Anjitrite t i fiutti injani ^ 

E il furiar de' venti alto fprez?,ando e 
Gli Attici abbandonando almi Licei 
Varcar quaji in trionfo a noi Ji vide. 

E ben da quejìo ognora arbor ferace , 

E dall' amor di sì pietoji Madre, 

Ghe Madre univerfal fu delle Genti , 

Ebber di là dall' Alpi , oltre Eirene, 

E ovunque il Sol reca il diurno raggio , 

A limento gl' ingegni , e certa guida ; 

Pur JuperbOf, ed ingrato afa alcun d' ejf 
Mover d' Italia al nome orrida guerra , 
Tentando invan dall' onorata chioma 
Strapparle mgiujìamente i /actiaiiori, 

E infultando la man , che lor d' interno 
La prima dtjfipo cruna rozzezza , 

Onde erun tra ferigne irfute Jpoglie 
Vammi Kghi abitator d' antri , e di felve . 

Ma 








Mi* ride Itali»* e dtl vttujio Impero 
Cede tranquilla il contra/lata indarno 
Da un’ impotente Invìdia enor fivrano ; 

E noi Figli d’ Italia ognorCuJìod: • 

Autori cgnor della Materna gloria, 

Aneliam coraggioji all’ ardue mete, 
fer CUI Ji pajfa a Eternitade in feno , 

E Orme afperfe lajciam di bella luce 
Sull’ ajpro di Virtù romito calle. 

Cui guarda bieco , e rifpettofo ammira 
Dagli averni recejji il Veglio edace , 

Fremendo in cor, che il fuo poter Jol giunga 
Qualch' opra a debellar di pranzi , e marmi , 
J^on dell’ Anime grandi i nomi eccelji . 

Tu pur, ROM IN , lei del bel numer uno, 

E tale affai ti palefar le molte 
Frove d' ingegno, e la vivace , e chiara 
Ampia Jiammu à' anor , che t’ arde in mente. 
Che ereditaria a te pajiò dagli Avi, 

E che alle più Jiidute illujìri imprej'e 
Sprona la dodi Alma , e l' Ahna regge . 

Oh quale immenfa a te ferie di lodi , 

Oh qual altro jplender d' Uuha al nome 
Foriera lieremct | alier che ulceiido i 

Del Serchio tuo falle notturne Scene \ 
FlebiI farà di fe pubblica moftraì \ 

Effetto , A t del tuo leggiadro Jtile y \ 

De’ carmi tuoi d' occulta forza impreff 
Sarà il piacer , che ne trarranno i Saggi , \ 
E la pietà , che fufdtar dovraffi 



Ne! 



1 



Sei cirnJlaMte Vopoto commoff», 

£ quelle lagrimettt ^ onde vedrai 

Delta mijera Donna ai trìfiì caji 

Far le varie Alme Amanti umida il eiglio, 

Fojfe in quel punto a noi ^ ROXtANt toncejfo 

Guadar la vorlieqfa onda di Stige > 

£ penetrar fino ai Beati Eli/i ! 

Udriafi aliar quefia Idumea Regina « 

Taga t che la fitafe di nuove genti 
Per te /’ efponga a nuovi plaufi abbietto % 
Jnfuperbir d*i tollerati affanni y 
A benedire Amor nel fuo traJportOf 
£ alla face i' Antory (P 4 more ai dardi 
Bramar conquifie t ed augurar feguaei « 

D’ A mor I' arti ejaltando > e fino i danni } 

Che Amor non fempre i colpa t anxi cofiumty 
E amabil qualità prende talora , 

Se da qtcalche Virtù prodotto ì in noi f 
E fra le pene ifiejfe a lui compagne 
Scortata da ragion materia aitnen» 

Di finctro conforta a noi pur dona. 

Colpa è l' Amory fe in Alma rea t' accende 
Ufa alle inìque frodi y ai neri inganni y 
Che avida fola degli altrui martirj 
Ha nell' ejfere infida il fuo diletto . 

C olpa A mor /il y quando una Donna ingrata 
Maggior di me fol per chiaror di Jhngue y 
' Per gemme , ed or, che il cieco Mondo efiima | 
Con molli vezzi « e con lufinghe accorte 
Mi ridujfe ad amarla y e il cor gravommi 

Chi 
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fCW rejifttr fumi ) àt lacci a . fegnm 
Che talft di me ftejp» a me il gwtrnoj 
Poi tmmttendm a vergognofi mhblio 
D' un reciproc» ardor i più bei pegni ^ 

J dolci patti t e la giurata fede% 

Stanca di mia cofianza ad altri nodi 
Volontaria inchinoJjH y r me deìufe , 

S ditmmi tn preda a un abbandono orrendo % 
Cui Jean ftrano corteggio atroci idett 
Smanie gelofe t ire • fojpiri , e pianti y 
Pentimento^ viltà operili affanni. 

Va della mìa caduta ^ ahi fon due luPri y 
Un rifiuto del Volgo ora Juperbo^ 

£ fiotto un altro Cielo occupa , e godo 
£a non dovuta tea lui eoncejfia parte 
Di quel I alarne « me già pria /erbato 
JDa un vero d mor , dalla mia gitifta Jpeme , 
Ah immagini dolenti y atre memorie y 
Dove me fuor di via tanto traete f 
Perebi tornate a rttentar la pioga^ 

Che me! chiu/'a f>ur anco in petto aficando ? 
Deh laficiatemi tn paccf e tu, fie mai 
Sotto il giogo d' fimor, RQ^fiN, geme/H 
Perdona a me que/o innocente sfogo t 
E di quella crudel meco detefta 
V inftabil voglia , il tradimento enorme. 

Vivi intanto alle Mufie , a cui nafcefti , 

E tutte a te Jchiuda !* Aonto ^unto 
Del Fonte d' Iganippe ognor le vene% 

§nde non manchi a te lena giammai 




Per affidarti a gìorìqfi voli . 

POM AN t tu i feufi miei placido aeeoglit 
Che da ingenua Amijìà nacqxter dettati % 

E nel proprio candor lieti t e faftoji 
Saranno all' avvenir de' merti tuoi 
Argomento perpetuo > eterna prova. 

In atte flato di Sinceri fs. Offifuite 

Luigi BeriiJido Sitlvoni > 

t 
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ATTORI. 



A ‘ 



TITO Imperatore di Roma . 

BERENICE REGINA di Paleftina. 

4 

ANTIOCO Re di Comagene . 

VARO Confidente di Tito. 

ARSACE Confidente di Antioco . 

\ 

FENICE Confidente di Berenice . 

RUTILIO Romano . 

Seguito di Tito. 



il Traduttore ha ft'mato opportuno di cangiare 
il nome di Paulino in quello d> Varo 
perchè più corto i e più con- 
facicnte all’ eroica 
Poeiia Italiana 



Za Scena i 'm Rom/* entro un GulJnetta cor» 
rljpondente all' Apf .irtjmenio di Zita « 
outìlo di Berenice • 

B 
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ATTO L 



SCENA 1 . 

Antioco , ti Arsaci . 

Ant. F ErmiitnocI un momfnto; il veggo Arface 
£’ nuova tanta pompa agli occhi tuoi . 

Quella è 1’ altera > e folitaria llanza , 

U’ Scioglie Tito a i proprj alfjtti il freno * 

E qui talora alla fua Corte alcolb 
Ei fpiega alla Regina un dolce ardore. 
Quella è la Portai che conduce a Tito « 

E quella a Berenice. Vanne a lei, 

£ dille, che importuno a mio difpetto 
Ardifco domandar parlarle a foto . 

Arf. Tu importuno Signor! Che vero amico 
Tanta per lei premura ognor mollralli ? 

Tu , che gii folli fuo fedele Amante ? 

Tu d’ Oriente un Re tra i plil famofì t 
La fpeme fol d’ elTe): Conforte a Tito 
Balla a por fra di voi tanta dillanzu P 
Ant. Va , ti dilli, e lafc^ando ogni al tra cura , 

Vedi fe rollo a lei parlare io poHà 
Senz’ altra compagnia , che il mio rilpettt. 



la ^ SCE- 
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34 Bikekici 

‘^S C B N A II. 

Aktioco fola. 

Ntloco t ebben , lini tu ognor rifteflb ? 
Potrò fenza tremar dirle , io t’ adoro? 

Ma che! Già tremo, ed il mio cor paventa 
Quanto prima il bramò, sì do'ce iflante. 
Berenice , già tolta ogni mia fpeme , 

Eterna legge di tacer m’ impofe. 

Cinque anni io tacqui , e Hno ad oggi amore 
Sotto il vel d’ amicizia occulto giacque . 
Pofs’ iofperardi ritrovar conforto 
Maggior , che in Paleftina , or che la delira 
Tito l’offre? Ah qual mii fcelt’ ho momento 
Per ritornare a dichiararmi Amante I 
Nò, fen/.a difpiacerle almen fi parta; 

Se tacer fcppi , tacer poffo ancora . 

Vadafi, ed occultando in fcn 1’ affetto, 

A obbliarla , o morir fi fiigga altrove . 

£ che? Sarà tuttora il pianto mio 
Figlio d’ interna pena ad effa ignota? 

Perchè lafciarla , e meritar fuo sdegno ? 

Bella Regina, a che temerti offefa? 

Per domandarli io vengo, che 1’ Impero 
Forfè tu laici , e m’ ami ? A te fol voglio 
Scuoprir m’a vana fpeme , che delnfi 
Kendeffe il Fato del Rivale i voti ; 

Ma gii, eh’ oggi ei può tutto, e l’ Imeneo 

Vo» 
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Atto Primo 
Voftro fì avanzi > io parto , aiicor fedele 
Sfilza Infinga ; efempio fventuratoj 
D‘ una lunga coHanza , che nutrito 
Ha per cinque anni un’ infelice amore . 
Compianger mi dovrà > non già sdegnaifu 
Ma fenz’ altro efitar, fi parli, al fine 
Che può temere un difperato amante , 

Il qual Afsò dì più non rivederla? 

SCENA III, 

Antioco, ed Arsaci, 

Ant> Riàce , entrar fi può? 

Ars. Signor, vedui» 

Ho la Regina ; ma con ftento appena 
D’un Popolo fcrvil vinfi la calca , 

Che il vicin grado a lei tuttora adduce . 
Dopo otto giorni d’ un ritiro auftero 
Di pianger cefla Tito al fin fuo Padre, < 
Tornando amante aU’amorofc cure, 

E alla voce comun fe creder d^bbo. 

Pria , che tramonti il fol dee la Regina 
Cangiar tal nome in quel d’ Imperatrice . 
A*>t. Oh Dio ! ^ 

Ars. Che ? Ciò , Signor , forfè ti turba 

Ant. Così dunque parlarle a fol non pollò . 

Arf. Si , la vedrai , Signor; già noto ù a lei , 

I Che fola qui tu dì vederla brami . 

B 3 
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Birinicc 

Ella accernarmi fi degnò da lunge , 

Che venia pronta a compiacerti , ed ora 
L’ opportuno momento afpetta forfè 
Dift ttrarfi alla folla « ond’ ella è oppreflà. 
jfnr* Ciò balla j intanto tu compiili efàtto 
I premurofi cenni a te commefli? 

Jln. Conofeer dei , Signor t la mia obbedienza . 
Pronti a falparc ogni momento in Oftia 
Le navi fon gii per tuo cenno a rmate , 

Nè attendono a partir, che il tuo comando. 
Ma chi rimandar penfi a Comagene ? 

Ant. Veduta la Regina, Arlàce , è d’uopo 
Partir. 

Art4 Chi dee partir? 

A ut. Io . 

Ars. Tu? 

Ant. Da quello 

Albergo ufeendo, Arface, io Roma ancora 
Tollo abbandono, e per non pili vederla. 

Art, Sorprefo con ragione io mi rimango ; 

Che? Oa sì lungo tempo Berenice 

Dal fen de’ Regni tuoi , Signor , ti ha fvelto. 

Gii tre fon gli anni , che ti ferma in Roma; 

E allor , che fue ccnquilte Ella allicura, ^ 

E te pur brama di fua gloria a parte ; 

E allor , che Tito a lei porge la delira 
'Tanto fplendor , che fovra te riflette... 

Ant. LafciaL pur goder di fua fortuna 

Arface , e tronca un’ imporiun difeorfo. 

Ar/t 
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AtTo PttiMO ' 
J>rf. Signor « t* intendo « quelli onori iilefS 
T’ han refa forfè Berenice ingrata . 

L’ odio foccedc alla Amicizia offefa . 

<»f. Nò Arfact • odiarla meno , tomai non léppi. ’ 
Arf Ckc dunque? 11 nuovo Imptratot gii troppo 
A tero, e fconofcente ti fi moftri? 

O tu di fua freddezza alTal prefago 
Fuggi da Roma ladi lui prefenza? 

Ant. A tortoaccuferei di Tito il core 
Arf. Dunque perché partir? Qual mai capriccio 
Di te fieCTo nemico or sì ti rende ? 

Sul Trono afcende un Principe , che ti ama j 
E che già tellimon delle tue imprefe 
Sull’ orme fue ben fpeflb egli ti vide 
Cercar , pugnando , gloriofa morte , 

E ’l cui valor dal t uo valor feguito 
Il giogo impofe alla Giudea ribelle. 

(|uel dolorofo giorno è a lui prefente* 

Che il lungo alTedio a illuftre fin cenduAe*] 
Sul triplice Bailioii lieti , e ficuri 
Miranvan gl’ inimici i nofiri affalti, 

E il fiacco Ariete minacciava in vano . 

Tu I fol • Signor , di formontare ofiifii 
CU alti recinti f e lor portar la morte . 

La tua funebre pompa un giorno taloj 
Quafi illuftrò : fra I bracci miei languente 
T’ abbracciò Tito, e il fin do’ giorni tuoi 
Il campo vincitor tutto compianfe ■ 

B 4 Beco 
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B E K I M I C « 

Hcco il tempo « in cu' trar, Signor | tu dei 
Di tanto fargue, che fpargeili il frutto* 

A’ tuoi flati il desìo sì ti richiama t 
Che di viver fei flanco ove non regni; 

M-i fcnz’ onor ti rivedri L’ Eufrate ? 

Che Celare 1’ imponga attendi • e parti 
De’ titoli fupremi illuftre , e carco t 
Che r amicizia de’ Romani aggiunge 
A i Regi pur ; cangiar non fai configlio « 

Né rifpondi | Signor? 

Jlnt. Che dir pofs’ io? 

Berenice un momento afcoltar voglio . 

Jrf. Ebbcn? 

Ant» Del mio deciderli il fuo Fato. 

Arf.Comc ? : 

Ant. Il di lei deflin fapere io bramo • 

Se alla voce comun la fua s’accorda; 

Se de’ Cefari al Trono dia è inalzata* 

Se pjrlb T^to, fe laSpofa, io parto. 

Ar). Ma a ic, chi rende mai così funeflo 
Tale Imeneo? 

Ant. Di qui lunge , il faprai. 

Art. Fra quai dubb) ondeggiar , signor , mi laici? 
Ant. Vienla Regina: addio . Fa ciò, che impoli 

SCENA IV. 

BiftiMiGE , Antioco e Fenici. 

Bic. A Lia nojofa gioja alfin m’ involo 
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A T T O P B I M O *5 

Di tanti amici dilla mia Fortuna; 

Io fug?o i lunghi lor vani rifpctti 
■Uno a cercarne, in cui mi parla il core# 
Senza mentir . La glufta mia impazienza 
Di negligente ti accufava ornai • 

Che? Antioco, dicev’io, le cui premure 
Ebber l’Oriente teftimonio, c Roma , 

Ei , che alle mie vicende ognor collante 
Con palTo egual feguirle io vidi ognora, 

Oggi , che il Ciel fembra elTcrmi prefago . 

D’ un onor , che partir teco io pretendo , 
Quello medefmo Antioco mi li alconde , 

£ a feonofeiuta folla mi abbandona ? 

Ant. Dunque è vero, o Regina ; A tali accenti 
1 tuoi lunghi defjr compie Imeneo . 

Ber- Han quelli di. Signor, ( tutto io vo diri; ^ 
Veduto i lumi miei molli di pianto ■ 

Qtiel lungo lutto, che alla Corte impofe 
Tito , al fuo amor fren pollo aveva ancora. 

Ei pili r tifato ardor non mi mollrava , 

Cui breve troppo era il conlìn de’ giorni. 
Muto, piangente, e in penlier gravi iramerfo 
Con un fuiiello addio m’ abbandonava^ 

Penlà al mio duolo , io che d’ amore elltemo 
Cento volte tei dilli , ardo per lui , 

£ in elTo amar non fo , che lui medefmo , 
Io, che lontana dal curar grandezza 
Sol cercando virtù fcelt’ho il fuo core-. 

A/Jt- A i primi aifeiti, or dunoue Ei fè ritorno? 

Ber. 
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forti fpettator di querta ertrema 
Notte, in cui R'urta a’ di !ui voti 11 Padre 
Fu porto dal Senato in fra t?li Dei ; 

La fila pietì d’ un tal doirec contenta « 

Le naie tenere brame alrtn feconda 
H or • fenz' avermi un tal penfiero efprelTo t 
hgli è II) Senato unito per fuo cenn«{ 

Là , della Palertina alli confini 
L’ Arabia aggiunse, e in un la Siria intera; 

Se degli Amici a i detti io creder debbo» 

E a mille da lui fatti giuramenti, 

11 nome mio fovra sì vaili Regni 
Di quel d’ Imperatrice or fregia ancora; 

Qtiì da lui rteffo il grato avvifo afpetto. 

Ant. hbben , dunque io ti dò 1’ ertremo addio. 

Ber. Che dici ! ah Ciel ! Qual brama ? Qual lineuaggio ^ 
Prence ti turbi, e impallidirci in volto P 
Ant. D’ uopo d partir. 

Ber. Che ? Saper io non porto 

Perché .... 

Ant. Partir dovea fen za vederla . (da fi') 

Ber. Che temi ? Parla , ornai troppo tacerti ; 

Qual’ è , Signor, d’ un tal mirteto ■! fine ? 

Ant. Che a'ie tue leggi io cedo almen rifletti , 

E per r uìtim' volta a te ragiono. 

Se in codefto alto grado or ti fovviene 
Di quel loco , o Regina , in cui nafccfti. 
Rammentar ti potrai , eh’ ivi il mio core 
Ricevè da’ tuoi lumi il primo eolpo 

T’ 



Digitized-by GooJ;le 




AttoPbimo 17 

T’ amai 1 fu Ac'rippa il tuo German contento, 
E per me ti pacl4: forfè in quel punto 
L’ omaggio 4el mio cor tu non fdegnafti , 
Tito vtane • ti vide, e gli piaccili 
Per mia fvcntura; egli ti apparve ornato 
Di tutto quel fulgor , che iatorno fplendc 
A chi di Roma la vendetta adduce . 

La Giudea ne tremò; fu Antioco il primo 
Nel numero de’ vinti annoverato . 

Interpetre cradel di mie fventure 
Fù allor tua legge , che tacer m’ impofe . 
Molto efìtai, parlar feci i miei fguaedi. 

Col pianto, e coi fofpiri io ti feguiva; 

Al line il tuo rigar vinfe , e fapelli 
O 1’ efiglio, o il filenzio impormi altera. 
Prometterlo , e giurarlo mi convenne ; 

Ma poi, che adelTo di Ipicgarmi ardifeo ; 
Oliando Ivelto mi fù tal giuramento 
G urava il cor d’ amarti ognor collante. 

Str. Ah , che dicelU mai ? 

Ant. Cinqu’ anni io tacqui, 

E a pili lungo filenzìo or mi preparo. 

Del felice RiTal 1’ armi ho feguite , 
Mifchiar fpcrando il langue mio col pianto , 
O , che per mille imprefe a te poi giunto 
La voce nò , nu ti parlalTe il nome . 

Parve propizio il Cielo a i voti miei; 

La mia morte piangelli , oh Dio ! non vera. 
Inutili perigli ! 11 valoroii» 

Tito 
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Tito vincer pur feppe il niio furore. 
e Quefla alla fua virili S^ori* fi rendi ) 
Bencliè del Mondo all’ altff Impero elettot 
Deir Univerfo amabii cura, e tua, 

Tutti i colpi a lui fol volli fembraro , 

Tal , che fuor di fperanza , od.ato, e fianco 
Di viver l’ infelice fuo Rivale . 

Sol parea feguitar di Tito il braccio. 

(Io veggo dei tuo cor gli applauli interni, 

E che pena minor fofiri in udirmi ; 

Attenta troppo a tai funelti accenti . 

Sol di Tuo infavor perdani il reliu . ) 

Dopo un afièdio alfin lciuu,e cruacle 
1 Ribelli ei domò; debole avanzo 
D’ intefiiiio furor, d’ incendio, e urne, 
Lafeiando i lor lipari a tetra iparfì . 

Roma con lui giunger ti vide allora. 

Qual’ io rimufi nel deferto Oriente ! 

Per Cefaréa gran tempo errando andai, 
Dolce fuggiocno, u’ di te viiii Auunte. 

A’ tuoi Stati infelici IO ti richicli, 

£ 1’ orme tue piangendo , ognor cercavo. 

Ma vinfe allin la no;a , è il mio dolute 
Drizzar mi fece ver 1’ Italia i palli. 
L’ultimo colpo ivi ferbomini il Fato. 
Abbracciandomi Tito, a te mi additile. 

Ambo ingannovvi d’ amicizia un t'elo , 

E fù il mio amor del voftro amore a parte . 
Pur fempre ebbe il mio duol qualche fper nza , 

Rotna 
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Roma I c Vcfpafian n’ crani’ oggetto i 
K lor forfè cedca di Tito il core. 
Vefpafiano mori; Tito è il Monarcha 
Perchè aìlor non fuggir ! Ma volli alquanto 
Del nuovo Impero efaminare il corfo. 
Decifo è il mio deftln. La gloria tua 
S’ apprefta , e avri ben molti altri feguaci 
Senza che refti a tributarle II pianto 
Chi vittima fedel d’ un vero amore» 

Felice pur ne’ mali fimi fi appella 
D’ aver fenza delitto almen potuto 
A lei » che n’ è cagion , tutti narrarli ; 

Io parto lido^ e pai che in prima amante. 
Ber. Signor, creduto io non avrei nel giorno, 
Che di Cefate al Fato il mio s’ uuifce , 

Vi folTc alcun mortai , che a me dinanzi 
Chìamarfi amante impunemente ardifie. 

Ma il mio filenzio d’ amicizia è un pegno, 

E in fuo favor sì grande oltraggio oblio. 

Non turbai de’ tuoi detti il corfo audace , 

Ed or mal volentier partir ti veggo , 

Sa il Ciclo pur fé in mezzo a tanti onori 
Te fol iinmavo’di mia gioja a parte . 
Giufiizia io ti rendea col Mondo intero . 

Tito ammiravi tu ; Tito ti amava ; 

Cento volte io provai dolcezza eftrema 
Teco parlando in trattener lui fielTa. 
jlnt. Ciò appunto fuggo. Troppo tardi io fcanfo 
Quefio crudel trattenimento, in cui 

Pat- 
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Psrte non hò. Fuj^ga di Tito il nome • 

L’ inquieto nome , che ripeter fento 
Troppo da te . One lumi aftratti io fusgo , 

Che in vestendomi ognor vifto non m’ hanno» 
Addio* fida nel cor tua dolce Immago * 

Io vado ad afpettar la morte in dono . 

Nè temer già * che un dolor cieco il Mondo 
Empir di mie fventure abbia desio ; 

Regina* il grido fol della mia morte 
Ti farà ricordar* ch’io vivea ancora. 

Addio. 



SCENA V* 

Bebimise e Finici . 

F«n. P letà mi de(b . Un cot si fido 

Regina* meritò forte migliore. 

Nè lo compiangi tu ? 

La fua partenza 

Sì* mi lafcia* il confeflb* interna pena. 

Fei». Rittenuto io 1’ avrei . 

gfr, Chi?Ritte««ll*P 

Perderne io deggio la memori» iftefà . 

Perchè vuoi* eh’ io lufinghi un vano affetto? 
Feis. Tito non chiari ha efpreffi tfenfi fuoi * 

Roma con gelosia ti mira . Ah temo 
11 rigor di lue leggi a te funefto 
All’ Imeneo («1 le Romane han dritto; 

Re- 



Digitized by Google 




3 » 






AttoP*imo ji 

Roma «dia i Re; Regina è Berenice. 

Ber, Il tempo di temer quello non parmi . 

Tito m’ ama • ei può tutto « e ad un ftio cenno 
Vedrì il Senato a me porgere omaggio « 

E le Immagini Tue di fiori ornate 
Dal Volgo; lo fplendor della trafcorfa 
Notte negli occhi tuoi più non fcintilla ? 
Quella notte di facif e fiamme ardente» 
Queir Aquile » quei Pafci» e quell’ Armata» 
Quei Confoli » quel Popol , quel Senato» 
Quella folla di Re» cui dal mio Amante 
Giorno il fea? La Porpora » e quell' Oro » 

Che la gloria di lui rendcan più bella» 

Quel lauro teAimon di Tua vittoria » 

Tutti quegli occhi» che vedeanll intorno 
Confonder fovra lui gli avidi fguardi P 
Quel dolce alpetto» e il portamento altero? 
Ciel ! con qual xifpettolà compiacenza 
Giurarli interni fi feorgeanfì i cuori ! 

Chi può mirarlo » e non penfar » che nato 
In forte umil » riconofeiuto in elTo 
Avria non meno il fuo Monarca il Mondo ? 
Ma uh’*t) grato ^enfier dove mi guidai 
Roma' tutta or per Tito offre » e coufacra 
Co' facnlic) il fuo nalcente Impero. 

A si dolci ddir patte io pur bramo. 

Corriam , Fenice » a raddoppiar quei voti 
Che tutti addio per noi fatti fono . 

Coti lèiiza arpettaxio » inafpettata 
. . A ri* 
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A rivederlo « ed a fpiesargli io torno 
Tutto ciò t che il desio troppo repiclTo 
A un core amante riamato inlpira . 



FINE 

DELL’ ATTO PRIMO. 
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SCENA I. 

Tito, Va»o, e Guardie. 

Tito, D i Com.ipene il Re videfi ancora ? 
ai , eh’ io r attendo ? 

Varo. Alla Regina io corfì. 

Nelle cui ftanze apparfo era un tal Prence , 
Ma partito il trovai quando vi giunfi; 

Che a lui Ha noto il tuo comando iinpoli . 
Tito, Ciò mi balla . E che fa la mia Regina ? 

Varo, A tua bontì fenlibil Berenice 

Stanca co’ voti in tuo favore il Ciclo. 

Ella fortìa, Signor. .. . 

Tito, Ah troppo oh Dio! 

Amabil Principefla/ 

Vara. In Hio vantaggio 

Donde nafee , Signor , quella triftezza ? 
Qiiafi tutto r Oriente alle fue leggi 
Fafli fogge tto, e la compiangi. 

Tito, Io voglio 

Tcco, Varo, elTer folo; ogni altro parta. 
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Tito ^ e Vako » 

TitOt Ef Bbene , Ignoti i miei penfierl a Rom4 
Della Regin? il Fato incerta attende , 

E fon del mio « del di lei cor gli arcani 
A’ comuni difcoefi unico oggetto. 

Giunt’ è quel tempo in cui ipiegarfi è forza t 
Di me t dclU Regina f che fi dice ? 

Parla ; che afcolti tu ì 

j/aro. «Eccito 

Efaltar tue virtù , la lua bellezza . 

Tir*. E che de’ miei fofpir, che ad elTa io dono? 

Qual fin s’ afpctta d’ un sì fido amore ? 

Varo. Ama , ceffa d’ amate ; i voti tuoi 

Seconderà la Ciotte ognor colUpte, 

Tifo. |o vidi pur quella fallace Corte 

( Al fuo Signor troppo a piacere intenta ) 

* Apprp'^ar di Ncron 1’ orride colpe j 
F. adorar gcnufleffa i fuoi furori, 

D’ una Corte Idolatra i voti abborro, 

E più vallo Teatro io mi propongo ; 

Senza badare a lufinghiete voci , 

Ogni cor da tu? bocca alcoltar voglio. 

Mei promettclli, o Varo; A me d’ intorno 
Senza il tuo appoggio , alle querele altrui 
11 rifpetto ) e il timor chiudono il varco , 

A prezzo tal fecreto amico io t’ amo; 

I«ter< 



Atto Sccoxco 
liiterp?tre de i cuor ti deflinai , 

£ in mt-zzo alle lufiiishe, ognor del vero 
La tua finceriti fcorta fedele 
Sempre a me di condurlo ebbe la cura . 
Parla ennqiie . Sperar dee Berenice 
Roma iii iulgente , o lei temer fevera? 
Creder io deggio»che fui Trono afilla 
De’ Cefari una si bella Regina 
OFcnder poflà i fguardi fuoi ? 

Varo. Signore, 

Non dubitarne ; fìa ragion , capriccio , 
Roma fila Imperatrice non 1’ afpetta; 

Si si , eh’ ella è vezzofa , e man sì bella 
li Mondo a g>, vernar par che ti chieda. 

Si si, che di Romana un cor nutrifee 
Pien di mille virtd , m’ Ella è Regina. 

Il Sangue fuo per invariabil legge , 

D’ alcun fangue flranier Roma non turba. 
Nè riconufeer foffre ella giammai 
Gl’ illegittimi frutti d’ Imeneo 
Alle maflime fue contraria. Altronde 
Tu fai , che in efiliando i Regi fuoi 
Romi a tal nome, in pria sì (àgrolànto, 
Etern’ odio, e difprezzo unì fevera; 
Benché a’ Cefari fuoi fida , obbediente 
Signor, queft’ odio di fierezza avanzo 
Dacché libero fu punge ogni core. 
Giulio , che il primo la fommite a forza, 
E fc dell’ Armi al fuon tacer le Leggi 
C 1 
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Amò Cleopafra , e fenza dichiararli 
Lafciolla fofpirar fola in Oriente. 

Antonio r adorò, tal , che In oblio 
Per pfTa pofe la Tua gloria, e Re ma , 

Pur dicliiararft non osò Conforte. 

Fino ai fiioi pié cercar la Patria il volle , 

Nè 1’ ira fua vendicatrice in clima 
Tornò, che dell’ Amata, e dell’ Amante 
Col gitillo eccidio. Dopo ciò gl’ iftellr 
Caligola , c Ncron , inoUri , di cui 
Qiit proferifeo con orrore il nome , 

Jì che d’ Uom confcrvando il folo afpette 
Tutte di Roma calpeftar le leggi, 

Termita han qtiefta fol , nè ci moftraro 
D’ un odiofo Imeneo la face ardente. 
Sincero efler degg’ io per tuo comando. 
Del già fervo Fallante il vii Germano, 

E di ('.laudio Felice dalli ceppi 
Livido ancor, veduto abbiam noi pure 
Di due Regine divenir conforte; 

F poi, che appieno 1’ obbedirti è d’ uopo, 
A quelle due Regine iflelTc il fangue 
Scorrea di Berenice entro le vene; 

E tu fenza tur’nar gli fguardi altrui 
Al Talamo de’ Cifari potrefti 
Un’ efiile introdurre, una Regina 
Mentre paflar di fue Regine al Letto 
]Jn nefiro fchiavo vii mira 1’ Oriente? 
Ciò penfa ogni Roman d’ un tale amore. 



AttoSicondo j7 

E in quefto giorno ulni forfè il Senato* 

P rr comnn brami a te ridir lo ftelTo, 

Hcon lui Roma a’ piedi tuoi pregarti 
D’ una feelta di te degna , e di Ie1 . 

Puoi, Signor , preparar la tua rifpofla . 

Tlt«- A quale amore, oh Dio, rinunciar debbo! 
Vara. Violento è quell’ amor cufciin T accorda., 
Tito. Violento piti , che immaginar non puoi; 

Un piacer necerfàrio a me divenne 
Il parlarle , l’ amarla , ed il vederla 
pili feci, o Varo. Nulla io ti nafeondo. 

Refi per lei ben cento grazie a’ Numi , 

D’ aver nel fondo all’ Iduméa prefcelto 
11 Padre mio, cui pur 1’ Armata intera 
Sottopofero , e in un 1’ Oriente , e il rellor 
Degli oppreflì mortali follevando. 

Al pacifico fuo genio demente 
L’ Impero confidar vjller di Roma’ 

Fumante ancor del proprio Sangue, e «olle a 
Del Genitore il grado io pur bramai . 

Jo, che altronde alla forte avrei concelTi 
Per accrefeer tuoi giorni i giorni miei. 

Tutto ciò (.quinto mal fpera un’ amantd! ) 
Per inalzar fol ficrenicc al Soglio, 

H in premi a del fuo amor , della fui fedd 
Vederle meco al piè !’ Impero, e il ivlondoa 
Dr malgrado il fuo affetto , e i me.ti fuor. 
Dopo mille promelTe , e tanti pianti 
Ot , che tai pregi coronar polf* io r 
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Or, che l' amo anche piti , che ngn 1’ amai ; 
Ed or, che unendo i noftri cuori inficme 
Forrutiatu Imeneo , potrebbe un giorno 
Render contei ti di cinque anni i Voti , 

10 potrò Varo ?... ah Ciel / Come fpitgarmi ? 
Varo- E che Signor ? 

Tito. Per Tempre abbandonarla ! 

Gii vinto avea il mio core, e udirti volli 
Sol perche dal tuo zelo appien coiiTufo 
Rimanere un amor, che mal lì tace. 

Per lungo tempo la vittoria incerta 
ContraAò Berenice , c Te or gluriofo 

11 dover mio , la mia ragion trionfa , 

Qual dolce parte alla ragion donai! 

In pace amando , mentre altri folfrìa . 

Dell’ Impero del Mondo il grave incarcoy 
Signor del mio deftin, de’ mici fofpiri. 

Di mie brame a me fol conto io rcndea. 

Ma appena il Cielo il Genitor mi tolfe , 

E da me chiufi appena i lumi Tuoi , 

Del mio amabile crror vidi 1’ inganno; 

Conobbi il pefo, che veniami impoBo, 

E che lontan da ottener ciò, che adoro 
D’ uop’ era il rinunziare a me medefmo: 
Poiché il fupremo alto voler de’ Numi' 

11 rello de’ miei giorni all’ Univerib 
Dellinava , contrario all’ amor mio. 

Oggi la mia ccndotta elTc rva Roma. 

Qual mia vergogna I Qual prcTagio a lei! 

Se 
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Atto Secondo 
Se i di lei dritti torto rovefci.indo 
Sulla rovina delle leggi ofTefc 
Felice io forti/ Di compir gii fidò 
Il crudel facriiicio; Berenice 
Al duro palTo preparare io volli j 
Ma donde principiar ! Ben venti volte 
In otto giorni apiirle il cor tentai, 

E venti volte entro la bocca mia 
Gelò la lìngua al cominciar l’irnprefa. 

Pur’ io fperai , che il mio confiifo afpetto, 
E il mio dolor dar le fapelTe almeno 
Prefentimento di contun fver<tuTi ; 

Ma lunge dal temerne , i pianti mici 
Terge pietofa la fua mano ifterta j 
E niente men prevede l’infelice* 

Che d’un amore il fin sì a lei dovuto. 

Or tutta richiamai la mia cortanza ; 

E vederla, e parlarle alfiii conviene. 
Antioco afpetto « cui fidare io voglio 
Il raro pegno, che guardar non pofTó. 

Ei la rincondurrì fino ih Oriente. 

Ooman Roma partir vedralli infieme* 

E da me la Regina il fapri torto . 

Vado a parlarle per 1’ cftrema volta . 
yjrot Tanto io attcndea da queft’ amar di gloria. 
Che ti fe vittoriofo in ogn’ incontro . 

La Giudea debellata , e ancor fumante , 

Di sì nobili ardor memoria eterna 
Mi prometteva affai , che il tuo coraggio 

C 4 Di' 
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Difttiijjcr r opra fui gii non vorrebbe 1 
E che di tinti Re^ni il vincitore 
Vincer faprcbbe i prop'j affetti alfine. 

T/to- Crndcl fotte bei nomi è quella gloria! 

Qtniito parrebbe agli occhi miei più bella. 

Se la morte affrontar ballaffe ancori! 

Che d.ch’io? Queir arder , che per lei fctbo 
Da Berenice mi fù accefo in petto 1 
Ignoto a te non è; lémpte la Fama 
Eguale onore al lume mio ncii refe. 

Di Nerone alla Corte io fui nututo 
Nell’età giovinil, cui facil troppo 
Fu il traviar full’ orme allettatrici 
D’ un rio cofttime , del' piacer, d’abtifo • 
Berenice mi piacque. Un core amante. 

Che far non fa per meritarfi amore ? 

Profiifi il fangiic mio; tutto fu vinto. 

In trionfo tornai; ma il fangue , e il pianto 
Non fur ballanti ad acquillar fua fede. 

Di mille fventurati la difefa 
Allor tentando , fi vedeano intorno 
• • Di mia clemenza in ogni parte i frutti , 

Felice! E più, che tu penlàr non )iioi, 
Quand’ io potei tornarle ricco innanzi 
D’ un vinto Cor da’ benefit. j miei. 

Tutto a lei deggio. Kicompei.fa Ingrata! 

In premio d tal gloria, e tai virtt dl. 

Le diio; par: , e pai non mi vtfirji. 

• VarO’ìi che» Signoit j c che ? Tanta grandezza , 

Che 
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Che ftende il fuo poter fino all' Buffate , 

Gli onori , che forprefo hanno il Senato 
Ti lalcan pur temer d’ inarato il nome ? 

Cento l*i)poli nuovi ella governa . 

Tiio. Dcbol compenfo ad un *1 grave affanno. 
Berenice conofe.), c affai m’ è noto, ; 

Ch’ altro non btanta il di lei cor , che il mio . 
L’ amai , l" piacqui . Dopo un giorno tale 
(Dirlo funefto.ah Cicli deggio ,0 felice?) 
Straniera in Roma , incognita alla L«orte 
A nulla afpirar fa , nulla pretende , 

E paffa i di paziente In afpettarmt , 

Contenta appien quand’ io le fon da preffo; 

E fe talvolta , efatto men , trapaffa 

Quel momento , che alci fuol ricondurmi , 

Molle di pianto tollo io la rivedo , 

Che pena , e tempo ad afciiigar mi colla. 

Alfin d’ amore i piU efficaci nodi , 

Dolci querele , rinafeenti brame; 

Cura fen«’ arte di piacer , timore , 

Beltà , gloria , virtù , tutto in lei trovo . 

Da cinqu’ anni ogni dì le fon prefente, 

E fembra ognora il primo agli occhi miei ; 

Ma più ncn vi penfiam , Varo lì parta : 

Vinta é la mia coHanza a tal penfiero. 

Oh Dio, qual nuova ad annunziarle io corro 1 
Non più, li vada, il differir che giova? 
Coiiofco il mio dover; fcgu.rlo io voglio. 

A collo ancor della mia vita iAeffa. 

se E- 
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Bcremici 

• SCENA III. 

Tito f Vako f e Rutili». 

B ErenlcC , Signor, parlarti brama. 

Tit04 Ah Varo / 

V i 

che! Signor, già ti cangiaci? 

Di tua nob,!e idea deh ti fowengi . 

Qiiefto é il tempo i . . 

"Etto, Che palB< E ben li veda* 

S C E N i IV* 

BrsENiCE, Tito, Va*o , e Fenici. 

Ber. I L mio zelo, Signor, deh non t* Offenda# 
Se pur turba indifcrt to il tuo Ritiro. 

Mentre la Corte a me da prefTo unita 

di (l <ei doni # onde m’ hai colma# 
Giulio ti par, tjignor , che fola adelTo 

10 muta , ed infciifibile rimanga ? 

Ma pur ( già fo , che a tal fincero amico 
Del iiollro cor gli arcani appien fon noti J 

11 tuo lutto (ini, niente or t’ arrella: 

Siei folo aifin , né a ricercar mi vieni. 

Offri un nuovo Diadema alla mia fronte# 
Nè di uii bieca a me poi grato il rendi . 

Oh Dio! Maggior ripofo,e meno onori. 
Convinto del tuo amor brami il Senato? 

Ah 
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ah Tito ? Amore ogni riguTdo abborrc 
De’ nomi, che il rifpetto, e il timor fie^ue 
Con qual cura importuni il pr. prio affetto 
Sol de' Regni donar forfè mi puoiP 
Da qual tempo parer ti feppi altera ? 

Un accento • uno fgaardo, un tuo fofpiro 
L’ ambizion del mio cor tutta rifvcgLa. 

Pii) fpeffo a me ritorna, e lafcia idoni. 

£’ all’ Impero dovuto ogni momento? 

Dopo otto giorni niente a dir tu m’hai? 

Baita per confortarmi una parola . 

Ma di me ragionavi allor eh’ io giunfi ? 

Nc’ fccreti difcorfi er’ io comprefa? 

Er’ io prefente al tuo penfiero almeno? 

Tiro. Non dubitarne é lo giuro al Ciel , che femprc 
Berenice è prefente agli occhi miei • 

Né tempo, o lontananza, a te lo giuro, 

Ponno involarti un cor, che si t’ adura. 

Ber. Come? d’eterna fé meco ti vanti, 

£ con tanta freddezza a me lo giuri ? 

Perchè chiamare in teftimonio i Numi? 

D’ uopo non hai di tanto* ond’ io ti creda j 
Credula un tuo fofpir mi rende affai. 

Tito. Regina 

Bct 4 Ebben, Signor? Ma non rifpondi, 

£ volgi i lumi sbigottiti altrove; 

Moffrarmi or fol tu puoi confufo il volto? 

La perdita di un Padre ancor ti turba? 

Nè v’ ha chi calmar poffà il tuo dolore ? 

Ti/o 




44 BlKlMlCF. 

Tho. Piacefre al Ciel , che in vita ancor reftafTe 
11 Genitot; pago io farei. 

Btrt Tai voti 

D’una glufta pietà, Signor, fon figli, 

E aflai già le donallì ; a Roma or devi , 

Ed alla gloria tua cure diverfr. 

Di me fteffi parlar piti non ardifco , 

Potea un di Berenice confolarti; 

Maggior piacer nell’ afcoitarmi avcfii. 

Fra’ qua! difailri a tuo riguardo involta 
Una parola fol ballò fcvente 
Ad afciugar fu quelli lumi il pianto! 

Tu piaj.gi un Padre ; Oh Oti/ lieve tormeiito 
Ed 10 ^ fremer mi fa tal rimembranza > 
Divelta elTer dovea da ciò, che adoro: 

Io, di cui tu conofci il duol , 1’ afianno. 
Quando per pochi illanti m’ abbandoM, ■ 
lo, che morrei, le tutta a me venillc 
La fpcme di. .. 

Tito. Regina, oh Dio! che dici? 

Qpal tempo fcegli ! Ah troppo ti dimoitn 
Gcnerofa , e fedel verlo un ingtato . 

Btr. Un inguto ! Signor: eli'.; io puoi? 

Dunque uell’ Auior mio luiieo c il tuo core? 
Tito. No , Regina , poiché fp.tgarli è lorza 
Ma. tanto tu quello mio >:orc amante; 
Ma...., 

Ber. Siegul . 

Tito. Uh Dio! 



ATtf S 'BC0NPO 4f 
Jftr. Parla . 

L* Impero e Romt.... 

Ber. Ebben ? 

1 Iti, Varo , partiam , piA dir non pollò , 

SCESA V. 

BtKEKICl, ( PeKICI, 

Ber. S *^nza fpiegarfi , oh Dio ! Cosi mi lafcia ? 
Cara Fenice, qual timor m’ aflàle! 

Che vuol dir quel filenzio? In che peccai? 
F.-n. Confufa in tal penfìero anch’ io rimango. 

Ma nulla ti fovvien ? Regina, alcuno 
Prevenuto 1’ avria forfè a tuo danno? 



Vedi, rifl tti 

Ber. Oh Dio’ PIA che rifletto 



Dal di , che il vidi a quello di funefto 
Io rea mi trovo fot di troppo amore . 

Ma pur , ne udifti tu ? nulla tacermi ; 

Altera troppo forle a Lui parlai ? 

Con foverchla vivezza i di lui doni 
Ho vilipeft, o il fuo dolor repreflb. ~ 

Temer forfè di Roma ei può lo sdegno? 

Paventa fua Conforte una Regina. 

Oh Dio ' s' è ver Ma nò , ben cento volte 

Egli m’ allicurò contro tai leggi . 

Cento volte. . ... Ah , chi mai giunge a fpiegarmi 
SI barbaro filenzio/ Incerta ancora 

lo 
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4^ BcitiNici 

10 pili viver non fo , Fenice ; e come 
PenCir , eh’ egli mi fprezza , o eh’ io 1’ oflTefi ? 
A lui torniam • . • Ma fé il deiìr non erra 

La cagion rintracciar parmi dell’ ira . 

Tutto quel } che feguì forfè gli è noto t 
E d’ Antioco 1’ amor 1’ agita , e ofl'ende . 

Di Comagene il Re fo, eh’ ei ricerca. 

Altra ragion temerne altronde é vano; 

Figlio il fuo turbamento è d’ un gelofo 
Facile a diflipir lieve fofpetto. 

QucAa drbol Vittoria io non ti vanto, 

Tito; ipiacefTe al Ciel , che fenza ofiefa 
Della tua gloria v.ncet fi tentalfc 
Da Rivai pili potente la mia fede, 

11 quale a' piedi mici Regni pili valli 
Metter potendo ancor d' amotr; in pegno 
Nulla ad opporgli avelTi tu , che il Core ; 
Vincitor , caro Tito, allor vedrefti 

Di qual pfezzo è quel core agli occhi miei. 
Andiam , Fenice , il plache ri un accento . 
Piacergli io poHb ancora. Alma coraggio. 
Troppo prello infelice io mi credea . 

Gelofo è Tito ? Ah dunque è Tito amante.' 



fine 
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ATTO IIL 

SCENA l. 



TìtOj Antico, Arì^ace. 

Tilo. (>He ? Ttt partivi , o Prence ? qual r gione 
l^a tu? partenza affretta , anzi (a fuga? 

Sino all’ eftrerno addio forfè volevi 
Celarti a me ? Nemico ci abbandoni ? 

Meco , che non dirà Roma , e 1’ Impero ? 

E amico tuo che dir non pofs’ io fteffo ? 

Di qual colpa fon reo ? Da me confufo 
Nella folla de i Re non rimanevi • 

Quello cor , vivo il Padre , a te fu aperto ; 

( Tji t’ io poteva tol donarti allora; ) 

E adeffo fuggi i beneficj rniei , 

Quando pur d' gtd:rll il tempo è giunto? 

Del paffaio dvftino io mi rammento. 

Nè tutto pra ai mio Trono è >1 penllet volto. 
Gli Amici onoro, e di lor fida feorta 
Non U il mio grado difprezzare i doni. 

Tu fteffo , 0 Prence , che partir vorrefti 
Neceffario or mi fei piti , che giammai. 

Ant, lo Signor? 

Tiro. Tu, 

Ant. Da un Prence fventurato 

Oh Dio ! che fperi , oltre li voti fuoi f 

Tito 



i 



Dìgitized by Google 



4^ Birvkici 

[ito Se vincitor ritmi! , io sò che debbo 

La meri di mia gloria al tuo coraggio . 

Molti Roma pafTar vide tra i vipti 
Carchi de’ ferri tuoi ; fé il Cunpido^lio 
Delle fpoglie G'udee rifplende altero i 
nife fut di tua mm nobile acquilfo. 

Tai faiiguinofc prove io piti non chieggo] 

Ma fol dalla tua voce aita afpetto. 

Di •Berenice il cor grato al tuo core 
Un vero Amico in te poiTeder trova . 

Te vede in Roma fol , te folo afcolta> 

Fa la tua con la poHra un’ alma fola. 

Per fi bella amicizia , e fi collante 
lo tc ne priego , il tuo potere adopra , 
Rivedila a mio nome ...... 

Ant- Io rivederla^ 

Gii per fempre da lei partir mi vide . 

Tifa Prence > per me parlarle anche bifogna. 

Ah parlale tu Aeifo : Ella ti adora . 

D’ una offerta fi dolce il bel conforto 
Perchè adeffb involarti ? E’. de tuoi cenni 
Berenice impaziente , e lor lommeffà 
In partendo mi diffe , che vicina 
A divenirti Spofa , Klla ti afpetta 
D’ un bramato imeneo Nunzio felice. 

Tito Piacevol fora a me si dolce invito ! 

Felice pur ! Se farlo or io potefli,' 

Sfogar oggi fperai quel foco> ond’ ardo] 
Ldoggi] o Prence] abbandonarla è d’ uopo. 

Ant. 
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Atto Txkzo 
Jnt. Tu abbandonarla? 

Tito II mio Oeftin lo vuole. 

E’ per noi Imeneo foCfnato nome 
Mi lufingò la mia fperanza in vano. 

Prence , duman partir con lei tu devi . 

Ànr. Che accolto.* Oh Cielo. 

Tir». Il ^rado mio compiangi* 

Dell’ unlverfo al Fato arbitro impero» 

Elegger polTo i Re, deporli io pofTo: 

E il mio cor fecondar nò , non pofs’ io . 

Roma ognor contro i'Re di sdegno accefa 
Beiti » che nacque al foglio abborre , e fprezza 
Cento Regi Avi fuoi , 1’ Olirò, un Diadema 
Difonoran mia fiamma agli occhi altrui . 

Libero altronde quello cor ficuro 
Arder potendo ad altra ofeura face. 

Da me contenta Roma accetterebbe 
La men degna Beltà , che in feno afeonda. 

A Giulio iftelTo un tal dover fu legge. 

Se il Popolo doman qui ancor la vede , 

Ella domani udrà furiofo il Volgo 
Venirmi a domandar la fua partenza. 

Il fua, il mio nome oltraggio tal non folfra 
Ed alla gloria nolira almen fi ceda, 

D’ otto giorni il filenzio, e i lumi miei 
Preparata l’ avranno a tal fventura. 

So, che inquieta, impaziente, or’ ella afpetu 
Che il mio penliero io fveli a i voti fuoi 
Scema il tormento ad uu confufo amante, 

Qut* 



BiHCMies 
Quello ufficio criidel togli al mio core. 
Spiegale il mio filenzio, il tuibamento; 

Va: fopra tutto d’ evitar m’ impetra 
La fuaprefenza; tefiimon fedele 
F-fTe. devi tu fol de’ pianti noflri . 

Ah dalle tu per me I’ ellremo addio, 

E il fuo ricevi . Ambo ftiggiam , fuggiamo 
Lo fpetracol funeflo , al quale, ahi laflb! 

Un rello di collanza oppor non giova. 

Se il vivere , il regnare entro il mio feno 
A Lei recar potefTc alcun conforto. 

Giurale, o Prence, che languente, e fido, 
Efule pili di lei nella mia Corte 
D' Amante fuo fino alla Tomba il nome 
Io porterò, che un lungo efilio il Regno 
Sari per me, quando non pago il Cielo 
D’ avermela rapita , affligger voglia 
Quello ccr, prolungando i giorni miei 
Tu, cui fola amicizia ad elTa iinifce. 

Deh non lafciarla a tal fci.gura in preda; 
Te feguace di lei vegga 1’ Oriente , 

Sia Trionfo, e non fuga il vollro arrivo, 
Abbia amiflà sì bella eterni nodi, 

E fovvengavi ognor del Nom- mio. 

Per render fra di loro i Regni voftri 
Vicini più, li partirà 1’ Eufrate . 

Aggiungo la Cilicia a Comagenc 

Gli tua : contento approverà il Senato 

Pien del tuo nome a comun voce il dono. 

Ad 
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Atto Terzo 
Af^clìo; conferva nella mia Kegina 
Di quello amii.te cor la miglior parte , 

L' oggetto) che amerò iin , eh’ io icrpiri. 

S C B N A II- 

AntiocO) td Aksaci. 

Ars. G ludo, Signor, pur ti li modra il Cielo. 
Partir dovrai, ma inficm con Berenice, 

E di perderla in vece , a te fi doni . 
al»f» Arface , a refpirar tempo mi lafcia . 

Grande èia mia forprefa, e il cangiamento. 
Tito, ciò, eh’ egli adcra , a me confida! 
Crederò di tal detti il fuan verace? 

E in crederlo pofs’ io lieto gioirne ? 

Ars. Ma, àigiijr, che penfir io medefmo? 

Quale odacolo or turba il tua ripo'o? 

Poco fa, m’ ingannavi , allor, che tutto ^ 
Da un amaro didacco anche comm )db. 
Tremante , perchè a lei fpiegarti ofidi , 

Mi narrava il tuo cor la fiia baldansa? 

O’ unodiofo Imeneo fuggivi il lampo, 

Quedo lampo fvanì; che più t’ affligge? 

Siegiii i trafporti,a cui l’amor t’ invita. 

Ant. Condurla io debbo ; e a m- fari pctmellb 
Lungo tempo goder de’ cari accenti ; 

A’ miei s’ avvezzeranno i lumi fuoi, 

E preferir fapri forfè q ucll’ Alma 

Da Di 



Bbkbmici 

Di Tito al mobil cor Aabile il mio. 

Colla grandezza fua Tito or m’ opprime 
Tutto in Roma fi ofcura a tal fplendore ; 
Ma benché pien del nome fuo T Orieate 
Qualche traccia di gloria io vi lafciai. 
Jirf. tìon dubitarne pili. Tutto or ti arride. 
Ant. Ah • qual ne alletta una fperanza vana ! 

ArJ". Vana! perché Signor ? 

Jlnt Piacerle io poAb f 

A i voti del cor mio la mia Regina 
Contraria non vedrò? Gli affanni miei 
Lufingheri di Berenice un detto? 

E penfi tu I che in mezzo alle fventure t 
Se i vezzi Tuoi fprezzaffe il Mondo intero • 
L* ingrata al pianto mio fenfibil foffe , 
Scendendo Ano ad accettar quei pegni j 
Che d’ un tenero amor figli credeflc ? 

Arf. E chi meglio di te può confolarla ? 

La fortuna» Signor, cangia d’ alpetto. 

Tito lungo r invia. 

jf«f. Tal cangiamento 

Fonte fol mi fari di nuova pena , 

M’ infognerà pur troppo il di lei pianto 
A qual fogno 1’ adora ; a’ pianti Tuoi 
Eco farà la mia pietade iAeffà ; 

E in premio a tanta fe dovrò infelice 
Raccor lacrime oh Dio /per me non Iparfe. 
ArJ. Par che a te piaccia tormentarti ognora . 

Qual debolezza in Alma grande è qucAa ? 

Apri 
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Abbaftàrza infelice a te non fembra 
Per faper qual da Tito è difpiezzata, 

Senza , che debba con maggior fua pena 
Da labbro a lui rivale udirlo ancora? 

Ah A ; fuggiamo , e col tacer fi eviti 
Ogni g^uAa ragion d’ eterno sdegno . 
jtrf- Elia giunge , Signor , fiirarfi è d’ uopo, 
jlnt. Oh Cielo ! 

SCENA III. 

BtKiKict t Antioco , Assace , e Fcnics* 

J?cr. E Bben , tu non partirti , o Prence, 

Ani. L’ inganno tuoj Regina « >o ben comprendo» 
Eran di Tito in cerca or gli occhi tuoi. 

Erto devi accufar , fe a te importuno 
* lo pur qui rerto dopo il dato addio. 

Forfè in Oftia or farei , ma un di lui cenno 
Entro la Corte lua m’ arrelta il piede . 

Iter. Egli cerca te folo, a noi fi cela. 

Ant. Per parlarmi di te , m’ ha trattenuto. 

Jìer. Di me » Prence ? 

Anf. Di te. 

JUr. Che mai ti dilTe? 

Air. Da cent’ airi faper meglio il potrai . 

Jìrr. E che? Signor.... 

£tit. 1 0 sdegno tuo folpendi . . 

Molti or farlan » che di tacete in Vece < 

For* 
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Atto Tinz • jf 

Forfè in trionfo, e di fiducia colmi 
Ccdciebber contenti al tuo defire; 

Ma tremante il mio cor-, quel cor C t’ ^ noto 3 
Cui del proprio è più caro il tuo ripofo 
Per non turbarlo II difpiaccrti elegge , 

E più deir ira , il tuo dolor paventa. 

Regina , addio : pria , che tramonti il Sol^ 

La ragion mi darai. 

Ber. Ferma , che dici ! 

Prence, 1’ affanno mio più non tlafcondo. 
Stupida vedi una Regina Innanzi , ^ 

Che portando la morte entro del feno 
Un accento da te fupplice implora. 

11 mio ripofo di curar moftralH , 

E co i rifiuti tuoi, crudel rifvegli 
L* odio mio, la mia pena, il mio furore. 

Se d’ un ripofo tal cura ti punge , 

Se mai cara ti fui , feda I tumulti 
Di queft’ alma agitata, e a me paleià 
Di Tito il cor. 

Awf. Deh per pietà Regina .... 

Ber. Che ? Si poco rifpetti i cenni miei ? 

Anf. Per farmi odiar da te , balla , eh’ io parli . 

Ber. Parla. L’ impongo. 

Atte. Qual violenza , oh Numi ! 

Di lafciarmi tacer torno a pregarti. 

Ber. Prence , mie brame in quello iftante appaga, 

O t’ odierò , lo giuro , infin eh’ io viva . 

A»r. Baila , o Regina , più tacer non poffo , 

D4 Sodi. 
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Scdisfatti convien ,fe tu lo vuoi . 

IVìa non ti Jufingar; t’ annunzio» ahi laflà! 
Sventure » cui penfar forfè non oli » 
lo conofeo il tuo cor ; ferir ne debbo 
La più tenera parte» e la più cara. 

Titotni comandò.... 

£tr. Che ? 

Ant D ' intimarti 

Eterna divifion . 

Str- ^ami ! dovrebbe 

Berenice da Tito aliontanatfi f 
A»r. Che innanzi a te ragion gli renda d d’ uopo. 

Ciò , che in fcnfibil alma , e gen*‘rofa » 

D’ un difperato amor può aver fembianza » 
Tutto in lui vidi . £i piange » egli t’ adora » 

Ma il pianger, r adorarti a che gli giova f 
Sofpetta è una Regina a quell’ impero. 
Separarli convien: doman partire. 
i?er. Sepatarfi ! Fenice » oh Dio ! 
ì'en. Regina, 

Quello colpe è criidel, turbarti ci deve ; 

Ma luviiicibil non ha per Alma grande . 
Ber. Fante promelle » e poi ial'ciarnii I Tuo ! 

Tuo» che mi giurava.. . hh nonio credo. 
La gloria fua ne foffiiicbbc uitiaggio . 

Me pievcnir contro di lui li vuole» 

Egli non m’abbandona» egli è innocente. 
Pct difunirci quella tela è ordita. 

Tito m’ama. Non vuol Tito ch’io mora* 

A lui 
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Atto Tirzo 
A lui tofto fi corra, a lui fi parli . 

Aiidiain. 

jinté Che? Dubitar forfè potrefti..» 

Mcr. Troppo lo brami tu , perch’io tei ctflj, 
Perfuafa non fon . Ma in ogni evento 
Mai pili non prefciuarti agli occhi miei. 

Non mi lafciar , Fenice , in quello flato , 

Ah Gel ! Che non face’ io per lufingarmi ? 

SCENA IV 

Antioco, td Aisace. 

Ant. B Iìb’ io riiitefi ?oppur m’inganno, o Numi , 
Che più non mi prefenti agli occhi fuoi ? 

L’ obbedirò , Gii d’ or farei lontano , 

Se Tito il piè non m’arrellava a forza. 

Farlo tollo convien . Si parta , o Arface , 

Ella affligger mi crede ; lo grazie rendo 
All’odio fuo ; Poc’anzi me vedevi 
Smarrito, inquieto, in mille dubbj avvolto 
Partir grlofo, e difperato amante , 

Addio , 0 Arfàce , dopo tal comando 
In Calma forfè partirà il mio core. 

Arf. Men, che giammai 1’ allontanarli or giova. 
Ant. Per vedermi fprezzar rdlar non voglio. 

Di Tito l’incollanza a me fi afcnvc . 

Del fallo fuo foffrir deggio la pena ? 
i.’ ingiulla indegnamente a me dinanzi 




{8 Berikicv 

La mia finccrità col dubb'o offènde . 

Tito l’aina f dic’^ella ') io la tradifco. 

Di tal perfidia ancor m’ accuft ? Ingrata! 

Di pii\, in qual t-mpo ! N>1 fatai moment*. 
In cui le fpiego d’un Rivai gli afTanni , 

In cuiy per confolarla , io gliel dipingo 
Amante, e litio pili forfè del vero. 

Ar/. Per qual cura , S'gnor, turbar ti vuoi? 

D’ un tal Torrente sfogar dee la piena; 

Balla folo lellar . 

Ant, Nfi , r abbandono . 

Del fuo dolor pietà fentit potrei ; 

Mi richiama a partir la gloria mia , 
li mio ripofo , andiamo , e sì da .unge 
S’eviti la Giudei, che il di lei Nume 
Per lungo tempo proferir non s’ oda; 

Ma pur di quello di ne reità aifai , 

11 tuo ritorno afpetterò , li affretta, 

' Corri , vedi fc il duol troppo i opprime » 

E certi di fua vita almen partiamo . 



FINE 
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SCENA I. 

BtKENICt /ol* • 

F Enice ancor non vien ? P'Rri , o momenti, 

A i rapidi miei voti ah voi fcmbratc ! 
lo m’ agito languente , io corro opprefià , 
M’abbandona il vigor, m’aige il ripofo. 
Fenice ancor non vien . Quella dimora 
D’ un iunello prelàgio il mio cor turba* 

Per me rifpofta non avrà Fenice. 

Non la volle afcoltar Tito, 1’ ingrato, 

® *1 giufto mio furor s’ invola. 

SCENA II. 

Berenice, e Fenice. 

Ber. 0 ^ Ara Fenice , ebben , Tito Vedefti ? 
Che ti dilTe ? verrà ? 

Fen. Regina, il vidi, 

Le fmanie del tuo core io li dipinfi , 

H fopra il volto fuo cader mirai 
Da lui reprefle in vaa iliUe di piatito. 

Ber. L’ inducefU a venix ? 

Ma 
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Fen, 



Beri Mici 

Verri ben torto; 

Ma sì turbata comparir non devi. 

La tua calma ripiglia , in te ritorna t 
£ r onte a riparar de’ pianti tuoi 
Quei sparii veli rlcotnpor mi lafcia , 

£ il crine incolto, che tue luci afconde. 

Ber. No , vegga , vegga Ei pur le Tue bell’ opre ; 
Ah dì vanì ornamenti a me che importa ì 
Se la mìa fé , fé i pianti miei , le ltr>da , 

Se la perdita mìa, ( che diiH i pianti 3 
Se il mio vicin morir non me lo rende , 

Dimmi qual frutto produrran tue cure 
Per languente Beltà , che più noi tocca? 

fen. Un rimprovero tal giurto non parmi . . . 

Regina , odo rumor ; Tito s' appreifa , 

Nelle tue ibinze ntorniam, t' atfrctta, 

Fuggi la folla, e folo ivi 1’ afcolta. 

SCENA III. 

Tito , V AKo , e feguito , 

Tire. D Ella Regina l’ impazienza , o Varo, 
Trattieni , a Lei verrò , ma prima io bramo 
Solo alquanto rcrtar . 

V«re. Temo il cimento , 

La di lui gloria ah voi iàlvàte, o Numi, 

E di Roma T oboi • 

SCE* 
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SCENA IV. 



Tito Jòlo- 

TP Ito, che petifi? 

Ber^’tiVe t’ «fpetta ; ove t’ inoltri ? 

A lalenrla il tuo cor pronto ritrovi ? 

E crudele a tal fegno il cor ti Tenti ? 

Ah nel fatai contrado, al qual t’ accingi, 
Barbaro , e «on collante un cor bifogna . 

Quei dolci foderrò languidi fguardi , 

Cui le vie di qucd’ Alma appien fon note? 

Tjì luTinghiere luci allor , eh’ lo vegga 
In me ddàrfì , e me inondar di pianto 
Rammentar mi faprò del dover mio? 

Dirle potrò, vederti pii! non voglio : 

Vengo a ferire un cor , che adoro , e m’ ami , 

E perchè ? Chi 1’ impon ? L’ impongo io deflb • 
Forfè ha Roma fpiegato il Tuo defìre ? 

Qiieda Reggia ode forfè i gridi Tuoi ? 

Precipitar vegg’ io forfè l’ impero , 

Si vuol tal Sacrificio a liberarlo ? 4-Y 

Tutto è in calma ; fot io corro a tiirbarmi« 

E mali incontro , che fuggir dovrei . 

Roma non può della Regina al merto 
Seniibil farfi, e lei voler Romana? 

Darà lafcelta Tua dritto alla mia. 

Nulla ancor fi rifolva , alle Tue Leggi 
Tant’ amor, tanti pianti opponga Roma, 

Tan- 
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Tanta coftanza , e noi fe può i condanni • 

Ah qual’ aura refpiri? Ove nafcefti 
Tito infelice ? K pii) tu non ramnenti 
Che qui r odio de i Re fticchiaiì in fafce , 

Nè per tema , od amor giammai vien meno ? 
Fin nell’ Armata tua non afcoltafli 
Dalla Fama annunziarti il tuo dovere ? 

E allora che teco Berenice giunfe, 

Qiial ia Patria pensò forfè t’ è ignoto? 
Replicarlo sì ipcfTa a te conviene ? 

Siegui molle 1’ Amor , fcendi dal Trono « 
Corri del Mondo al pii) rimato fine , 

Lafcia regnare un Cor del tuo pii) degno» 
Quelle fon le gloriofe eroiche imprefc t 
Oi.dc fagro vivelTe il nome mio ? 

In otto giorni , che l’ impero io reggo» 

Che mai feci all’ Gnor f Fui folo Amante . 

D’ un tempo sì preziofo il vano impiego 
Come fcu:ar ? Son queAi i di felici 
Afpettati così ? Quai pianti afeiutti 
Su gli occhi altrui guAar mi fanno adelTo 
De’ benelicj miei la rimembranza? 

L’ Univerfo cangiar vide il fuoFato? 
Sveloinmi il Ciel della mia vita il corfo ? 

Ah quanti da gran tempo attefi giorni 
Di sì breve cammini laflb gettai! 

Non pili : facciam , quel che 1’ onor preferive 
Frangali il laccio fol . . . 

I 

SCE- 
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SCENA Y. 

Berimic* , t Tiro. 

Ter. C nell'-ufcìre N O, vi ripeto. 

Di trattenermi procurate in. vano. 

v“derlo . Ah qui , Signor , tu fei . 
Dunque è vero , che Tito m’ abbandona , 
Separarci conviene, ed Hi lo vuole! 

TiL. N> n opprimer Regina un’ infelice. 

L’ indeboiirfi inficme a Noi , che giova ? 

^ Il duol , che mi divora è affai crudele , 

Non mi laceri almen sì caro pianto. 

Qi^iclto amante mio cor richiama in vece 
■ Al fenilcr di Virtù dove il trovarti. 

N è tempo alfin . L’ amor reprimi , e guarda 
Con occhio , cui Ragion , Gloria fi giorno • 

11 mio dover nel fuo rigore ertremo. 

Prefta aita al mio cor contro te rteffà . 

A vincer , fe lì può , tu lo conforta . 

Trattieni i pianti , che tuttora io fpargo. 
Oppur fe il lacrimar legge non folfre, 

La Gloria almen foftenga i nortri affanni, 

E fenza pena riconofea il Mondo, 

Che fon di Tito , e Berenice i pianti • 

11 dividerfi è forza , o mia Regina, 
ger. Barbaro! Dispiegarti il tempo è quefto? 

Oh Dio! mi lufingai , che tu m' amarti 
Di mirarti al piacer quell* Alma avvezza 

Te 
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Te non vide a ignorar tue leggi intento 
La prima volta « che t’ aperfi il Core. 

A qual smania d’ amor mi cosducefti / 

' Perchè non dirmi aller « Milera | ah dove 
Così t’ inoltri, e che fperar pretendi? 

Un cor tu m’ offri, che accettar non poflTo . 
Per renderlo , crudel , tu 1’ accettafli , 

Or, eh’ ei far non vorrebbe a me ritorno? 
Sorfe contro di Noi l’ Impero tutto 
Ben venti volte; a che non dichiararti 
Allor , che tempo rimaneavi, e male 
S’ unian Ragioni aconfolarmi? Il P::drf, 

11 Popolo , il Senato , il Mondo intero 
Accufare io potea della mia n^orte , 

£ non gii la tua mano a m^ sì cara . 

L’odio lot da gran tempo a me palefe 
Preparata m’aveva a tal periglio. 

Giunto almen non farebbe il colpo atroce 
Nel tempo, in cui fperavo eterna gioja . 
Oliando pub 1’ amor tuo ciò, che d-.sia. 
Quando il Padre tu perdi, e Roma tace, 
Quando al piè ti fi prolìra 1’ Univerfo , 
Quando a temer te f Jo alfin mi refla, 

Xito. Ah fcelta avrei così morte pid pronta; 

Vivere , e luOngarmi allor potea , 

E nel dubbio avvenir cercar non volli 
Ciò, che Noi feparati un giorno avrebbe. 
Niente ìmpofTibil parve alle mie brame , 

E fenza efaminar, tutto Iperai. 

Pria 
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Atto Q^uxito 
Pria di giungere a tal funefto addio 
Credei dover morir Tugli occhi tuoi. 

Accrebbe 1’ amor mio chi fe gli oppof*e , 

Roma in vano efclamh . La gloria- ancora 
Parlato non aveva entro il mio petto 
Nel tuon,che parla d* un Monarca all’ Alma 
Sò quanto ha da coflarmi un tal conlìglio j 
Sento, che morirò da te lontano. 

Che vicino a partitfi è iJ cor dal feno . 

Ma a viver , che penfat ? Regnar bifogna. 
Ber. Ebben regna crudel , la gloria appaga 
^ Teco pili non contrailo; Il labbro tuo. 

Dopo mille a me fatti giuramenti 
D’ eterna fe , d’ amore ; udir volevo 
Chiamai fe ilelTo in fàccia mia fpergitiro, 

E di pili non vederti impormi iniido . 

Per crederlo ,afcoltar ti volli ioile^a^ 

Altro faper non bramo : addio per Tempre. 

Per Tempre ! ah Tito , un tale accento intendi? 
E oriibil non ti fembra a core amante ? 

Oh Di* come foffrire un mcfe , un’anno, 
Che me si vado mar da te divida. 

Che il giorno fpunti , e che tramonti il giorno 
Senza che Btrenice a te fi modri. 

Senza , che Tito a me veder lì lafci? 

Ma in qual mi perdo error? Cure infelici! 
Della partenza mia , che gli è si cara , 

1 giorni numerar vorrà 1’ ingrato ? 

Saran quei lunghi dì corti per lui. 

Tif*. Pochi di a numerar giunger pois’ io; 

K 
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Cono(cer ti far^l preflo Ja fama 
Che da me fofti amata, o mia Regina ^ 

J che fenzafpirar, Tito non feppe.,,. 

Ber. Ah Signor , s’ egli è ver , perchè mi fcacci ? 
D’ tin felice Imeneo non ti ragiono. 

Roma lunge da te non mi condanna , 
h' aure , che tu refpiri , a che invidiarmi ? 
Tito, Tutto puoi tu» Regina, oh Dio, rimanti» 

- ^la la mia debolezza io Tento • e teco 
Sempre pugnar dovrb. Tempre temerti» 

K Tempre ritenere i palli miei » 

Che a Tc il tuo merto ognor richiama a forza» 
Ah , che didi P 11 mio cor Te ilelTo oblia, 

E eh’ ei per te languiTce or Tol rammenta . 

Ter, Ebben , Signore , ebben » che può avvenirne: 
Son ptonti a lullcvarTi i tuoi Romani ? 

T»to, E chi Ta come Toffriran tal’ onta ? 

Povrò Te a i gridi lor Tiegua il tumulto 
La Tcelta mia giuRiiicar col Tangue ? 

£ Te tacendo a me vendon lor Dritti » 

Ben caro un di ne attenderanno il prezzo. 
Che mai non oTeran chiedermi alteri ? 

Qiiai leggi manterrò s’ io le calpedo? 

Per. Nitina forza ti fanno i miei foTpiri , 

Tifo. Ninna forza mi fanno? ìnginfta, o Numil 
iter. Che? Per barbare leggi, a te Toggette 
A un eterno dolor ti getti in preda? 

1 propri Dritti ha Roma, e tu non gl, halp 
L’ intcredi di lei forfè de i noilri 



^a. 



Atto Quarto 
Sacri pili fon? Dì| parla. j 

T/fo. Oh Dio! m’ uccidi. 

Ber. Imperator fei tu. Signore, c piangi. 

Tifo. Sì, Berenice , è ver, fofpir>), e pianga. 
Fremo; ma al in quando accettai l’ Impero 
Le fue leggi a giurar Ruma mi aftrinfc. 

Manti ncrle bifogna* Hlla fjvcnte j . 

L;i corta , za provò di molti Broi . ' - 

AH' infanzia di lei , fe tu rimonti r 

Li vedrai tutti al fuo voler fummefli. 

L’ un gelofo di fé corre a' nemivi 
I a pena a ricercar nella Tua morte . 

Un figlio vincitore altri proferive,* 

Altri mira con occhio afeiutto , e quali 
Infenfibil morir per proprio cenno 
1 due medefmi Figli fuoi ; ma Tempre 
H la patria, e la giuria in cor Romano 
Ogni altro affi tto han fupcrato, e vinto. 

So che Tito in lalciarti affai forpafià 
Quella aurtera virtil, maalfin. Regina, 

Forfè di tramandar mi credi indegno 
A i porteri un efempio, onde non pofià 
Imitarli da lor fenza un gran sforzo? 

Ber. Kò , ficil tutto a tua barbarie io credo. 

Capace fei di trucidarmi, ingrato! 

De' fentimenti tuoi chiaro è il mio core, 

E di qui rimaner più non ti priego. , 

D’ un popolo , che m’ odia avrei voluto 



Vergognerà , e fprezzata udir gl’ infiliti? 

E a Gian 
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BlKlMICI 
Giunto a quello rifiuto io foi ti volli; 

Ciò mi balla t a temer pii! non m’ avrai. 

Le mie ingiurie d’ udir non afpcttarti t 
Nè i Dei nemici agli Tpergiuri invoco 
Kb ; fe tocco aiich’ è il Citi dalle mie pene y 
Le^ponga C ‘1 chieggo pur J tutte in oblio, 
Contro te , difuman , Te voti io formo y 
Pria di morir, fe di lafciarti ha fetc 
La meUa Berenice alcun , che fappia 
Vendicar la fua morte , ingrato , io folo 
Nel fondo del tuo cor vo’ ricercarlo . 

So , che in lui tant’ amor mancar non puote , 
Che il mio prefente duol , la fe ferbata, 
yilàngue mio, che qui verfare io voglio,;' 
Tutti nemici fon , cui te contegno, 

E fenza condannar la mia collanza 
Io la propria vendetta ad e<Ti affido ; 

Addio. 



f C E S A VI. 

Varo , t Tito . 

S Ignor , con quale idea s’ invola ? 
A partir l’ ìnducclli? 

Io fon perduto. 

Diletto Varo, effa a morir fen fugge. 

Nè in vita io lellerò , corri , t’ affretta , 
Soccorriamola f 

Far# 



Atto Q^ua«io 6 p 
ftr0, E che ? Non intimaci 

Tu gii » che fian guardati i (jafTì fuoi ? 

Attente a gara le Donzelle intorno 
Diltortiarla fapran da un tal configlio* 

Scaccia un vano timor 5 quello è quel cotpo 1 



Cui iclillcr tu devi , e pofcia hai vinto . 

11 fuo parlar fo, che a pietà li molTc 1 
Pietà fece a me pur , Ibi nel mirarla, 
ìvia tua ragion più inaltoafcenda, e veda 
Da un momento di duci qual gloria acquìfti r 
Quai plaufi 1’ univerfo a te prepara , 

Qual’ alto grado . . . < 

'fito. Nò , barbaro Io fono , 

Ho di me orror . Neron si defellato 
A fegno tal la crudeltà non fpinfe . 

Nò, non morrà la mia Regina, andiamo ^ 



Dica ciò , che ne vuol Roma , 0 I’ Impero / 
Varo. Come , Signor ? 

Non fo qual’ IO favelli^ 
Varo, 1’ eccelfo del dolor m’ opprime. 

Vrao. Alla tua fama non ttirbare H corfo; 

Del voftro ultimo addio già fparfo è il grido; 
Roma a ragion gemeva, ed or trionfa; 

Tutti nel nome tuo fumano i Tempj i 
E il Popol tai virtudi al Cielo alzando r 
' Le tue ftatuc di lauro orna , e corona. 

Tir*. Ah Roma, ah Berenice, ah Prence opprelTo! 
Peschd amante fon’ io , perch-d Alonarcj ? 



7® Bibekic» 

SCENA VII. 

Antioco, Vabo,«<ì Arsaci. 

Ant. Ch C faceftì Signor ? Muor Bf renice 
AdefTo forfè di Fenice in braccio. 

Nè prieghi, nè configli ella non ode, 
lìd un ferro, un vclcn , gridando anela; 

Tu fol puoi torlcun cosi fier desto, 

Giacché al luo nome fili ritorna in vita. 

Ver le tue ftanze ognor hfli i tuoi lumi 
Di te fembrano in traccia ad ogni iftantc; 

A fpettacol sì atroce io non rcfifto. 

Ah Aignor corri, e ti preleiitaa lei. 

Salva tante virti), tanta bellezza, 

O d’ ogni umanità privo ti moftri . 

Balla un’accento. 

Tito» Oh Dio f Che dir le polTo ? 

Io medefmo fo ben fe ancor rclpiro ? 

SCENA Vili. 

Tito, Aktioco, Varo, Arsaci, e Rutilio. 

Te il Senato, i Confoli , i Tribuni 
Vengon, Signor, di tutta Roma in nome. 

Un granpopol li fiegue, che impaziente 
Di rimirarti alle tu Itaoze affetta. - 
V’ intendo, o Dei; Voi fullcner volete 

Que- 
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Atto Q^warto 
Quefto mio core a traviar vicin9 . 

VMr04 Andiam « Signore > il tuo Senatof accolta * 

Ant» Deh corri alla Regina < 

Varo. Ah tu (aprelK 

Sì calpeftar la maelli di Roma? 

L* Impeto. . • » « 
jita. Balla , 0 Varo < a* lof li Vada; 

Prence y a quello dover compir mi è forza» 
Vedi tu Berenice * a lei t’ affretta » 

E al mio ritorno non potri f lo Ipero^ 

Ellà pili dubitar dell* amor mio . 



PINE 

DELL' atto a^ARTOa 
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S C £ N A 1. 

Aksace fola. 

I L troppo fido Prence ah dov’ è mal? 

O Ciel guida i miei patii , e tu feconda 
Lo zelo mio; fa, che annunziargli io pOtlà 
Un ben , cui penfar forfè ei più non osa . 

SCESA li. 

AuTioca, ed Arsaci. 

Ars. Ual faufta forte qui ti riconduce , 

Signor ? 

Jlnt. Se pur ti è caro il mio ritorno. 

Grazie ne rendi a un difperato affanno. 

Ars. Berenice, Signor, parte.... 

Ant. Che? Parte? 

Ars. In quefla notte, e >1 tutto è pronto. Ah troppo 
Lafciandola al fiio duol Tuoi’ haoffefà. 

Nobil difpctto al fuo furor fuccede , 

Rinunzia a Roma , ad etfo , e partir vuole 
Pria , che Roma lo fappia , e a veder corri 

I £ 
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I di lei pianti) e di Tua fuga efulti . 

A Cefàie ella fctive. 

Am. Ah) chi penfato 

L’avrebbe! E Tito? 

Ar/. A lei ^id non comparve. 

L’ arrelh a gara il volgo > c lo circonda > 
Plaulo facendo a quei faftod nómi , 

Che il ^enato gli da; nomi, che a lui 
Divengon freni , onde rimane avvinto 
D’onorata catena, e Berenice 
Invan piangendo, ei folpirando intano, 

L’ incerto di lui core al dover cede , 

£ pii\ non tornerà forfè a vederla . 
jlnt. Quanta ragion di fpeme , io tei confelTaf 
Ma tal fi fa di me gioco la forte , 

Vidi i difegni miei il fpeflb a terra , . 

Che tremo in afcoltar ciò , che- mi narri , 

E prevenuto il cor da tema inquieta 
La fortuna irritar parmi , s’ io l]>ero . 

Ma che vegg’ io ? Tito ver noi s’ appreff*a. 
Che mai vorrà ? ' 

s e E N A III. 
f 'Tito, Avrroco, rd AasAci . 

Tito ^ntir w/rir».)P' Hrmate. E niun mi fiegua. 
'Vengo, Prence , a compir ciò , che promifi; 
M’ occupa Berenice , e ogn'>t tn’ affligge . 

Aifeguito. Da* 
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'Atto Q,uimto 
Da* tuoi commoflb il coi t da i di lei pianti « 
Affanni calmar vo , de’ miri men crudi . 

Ah vieni , o Prence e per 1* rffrema volti 
Tu medefmo a mirar , s ’ è ver ch’io 1’ ami < 

SCENA IV. 

AuTfoco t td AasACt . 

Ani. Q Uella è la Ipeme , che al mio cor rendeftj 
Mira il trionfo, cui frrvit dovevo. 

Berenice fen va ? Giulio è il fiu fdrgno ? 

' Lafciolla Tito ? E per non p vederla ? 

Ma , che vi feci, o Dei ? Qual mai iiflàlle 
A i mìei funefti d) corfo infelice! 

.Ogni iftante è per me. vicenda eterna 
Di tema , di fperanza , e di furore . 

Ed io refpiro ancor P Tito ! Regina 1 
Dei tiranni ! Al mio dool più non godrete « 

SCENA V. 

Tito , Berinic^, e Penice • 

Ber, N O « non afcolto; rifoluta io fono i 
• Voglio partire . A me perchè ti mollri? 

Perchè il mio affanno a elàccrbar tu riedi ? 

Non ti bada? Mirarti io pili non poffb. 

Tiro. Deh per pieti • . 

Eef 
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Bfr. No , non è tempo adelTo, 

Tit». Numif Un accento fol. 

B<t. No , ti ripeto. 

'Tito. Quanto mi turba! Ah mia Regina, e donde 
Tal nuovo cangiamento in te deriva ? 

Ber. FilTatoi gii; tu vuoi, doman eh’ io parta. 

Vogl’ io partirmi in quefto punto , e parto . 
Tito. Ah refta , Idolo mio . 

Brr. Ch’ io refti ? Ingrato! 

Perqu! udir forfè un popol, che infoiente 
Tutto fa rifuonar di mie fventure ? 

Quella gioja crudel tu non T intendi 
Mentre , ahi lalTa / mi ilcmpro io fola in pianto f 
Quale offcfagli fprona, oh Dio /qual colpa? 
Fuor che nel troppo amarti , in che peccai ? 

Tito. D’ una folla infenlata i moti apprezzi ? 

Ber. Niente io qui veggo, che il mio cor non turbi. 
QueAe pareti da tue cure adorne, 

Tcilimonj collanti all’ amor mio 
Quelli luoghi , che un dì fembraro anch’ cl& 
£t:;rna a me prometter la tua fede ; 

Le cifre, che intrecciando i nomi nollri 
A i meAi /guardi miei s’ olfrono ognora , 

Tutti fon tuoi fpergiuii , io non li folTro. 

Andiam Fenice. 

T/to. Oh Ciel! Giufta non fei. 

Ber. Va pur , ritorna a quel Senato auguAo , 

Che la tua crudeltà loda , e ravviva . 

Con piacer T afeoitaAi ? E fodisfatto 



Del- 



yt Arto Quvito 
Odia tui gloria ritnanefti appieno? 

D' obbliarmi per Tempre hai ben giurato? 
Ma i trafcorfi d’ amor purgar non balla ; 

\ Giurato hai bon d’ odiarmi ognor collante? 
.Tito. Nulla prom fi. Giurar io d’ odiarti ! 

Ch’ io Berenice mai fcordar mi polTa? 

Ah Cielo! In qual momento il Tuo rigore 
Con inglullo ToTpctto il cor mi affligge! 
ConoTcimi o Regina, e tutti conta 
Da cinqu’ anni gl’ iftanti, c i iieti g ami , 

In cui fervido piti , piti foTpirando 
Io deir anima mia t ’ efprcfli i voti . 

Tutti li vince quello di , nè mai 
Con egual tenerezza amar ti leppi , 

Né mai... 

Btr.'' Tu m’ ami ,mel Tollieni, e II :• 

lo mi parto infelice, e tu l’ imponi. 
Difperata ti piaccio , o temi forfè 
Poche lacrime aver da quelli lumi ? 

_ Un inutile affetto a me che giova? 

Ah cnidcl / Meno amante almen ti moflra , 
Non richiamarmi ad un’ Idea ni cara, ■ 

E perfuafa , oh Dio ! partir mi lak la , 

Che nel freddo tuo core io pili non vivo» 
Che un’ ingrato abbandono , un indolente ; 

^ Tito le£ge un* lettera 
A fcriverti così tu m’ obbligaBi . 

Qiiello , c non altro all’ amor tuo domando . 
Leggi , infedele • e lafcia alfin , eh’ io vada . 
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Tito, DI qui non ufcirai, foffrir noi debbo. 

Artilicio crudel partendo, afcondi. 

Morir tu brami? Ah fol di ciò, che adoro 
Un’ infaufla memoria ha da reftarmi ? 

Si cerchi Antioco, e a me venir fi ficcia. 

( htrtniei Ji lafcta cader Jopra una Ji,iia 

SCESA VI. 

TtTO , e Bebihice, 

Tito Egina al fin convien fvelarti il core; 
Quand’ io previdi quel fatai momento 
In CUI forzato da un dover tiranno , 

11 perderti era d’ uopo, ahimè, per femprc; 
Quand’ io previdi quell’ addio ftinello , 

1 miei timori , i m ei contraili , i pianti , 

I rimprovc ri tuoi , me alior difpoh 
A tutto il duol d’ una Iventura ellrcma; 

Ma per quanto io temelTi, il timor mio 
Previfta fol ne avca ia rninoi parte, 

Credevo alior ij mja viu j più lune; 

E con rulfor tu r.Jia or la ritrovo. 

Innanzi a me veifau ho Roma intera, 
li Senato afcolta. ; ma 1’ alma opprelTa 
Senz’ intendere udiva, e a i gridi loro 
Con un’ freddo filenzio io li lafciai. 

E’ Roma aucor della tua forte incerta , 

Ed io medefipo mi fovvengo appena 

Ss 
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Se fono Imperator, fe foo Romano. 

Senza un configlio a te venuto fono, 

L’ amor mio ftrafcinommi , e forfè io venni 
A ricercar me ftcfTo y a rawifarmi . 

Che ritrovai ? Negli occhi tuoi la morte » 

La qual folo a incontrar tu ne abbandoni. 

Ah qucflo è troppo. A tal lugubre afpctto 
La pena del mio cor giunge all’ eccelTof 
Tutti i mali folTr’ io, che foffrir pofToi 
Ma la via di fchivarli è a me palefe . 

Non afpettar , che indebolito , e lafTo 
Con un dolce Imeneo lieta ti renda. 

In quella diremo, ai qual tu m’ hai condotta 
Severa la mia gloria ognor mi fcgue, 
Incompatibil , tifa a me prcfcnta 
Con il nollro Imeneo 1’ impero, e Roma. 

£ dopo CIÒ, che lei, vie più conofto, 

Ch’ or meno a noi couvicn ni dolce nodot 
£ meno ditti ancor debbo, o Regina, 

Che il mio Trono a lafciarper te difpofìo 
Pago de’ ferri mici, fcguirti io voglio 
E teco fofpirar, teco languire 
Nell’ ultimo del Mondo ermo confine . 

Tu fteffadcl mio amor rofTore avrefti. 

Al fianco tuo non volentier miranda 
Senza Corte un Monarca, e fenza Impero* 
Vii fpettacolo altrui di molle affetto. 

Tanti mali a fuggir, cui reflo in preda 
V’ j più nobil cammin tu lo contfci ^ 



In- 



Set-. 

Jito. 



TilOy 



Ant. 



I) B R B K I C I, 
Jnfegnato > o Regina , a me fu queAo 
Gii da più d’ un RonuRyda molti Eroi. 
Quando ibnca reilò la lor coibnza 
Da’ fieri colpi dell’ avverfo Fato , 

Lo crederon del Ciel fecreto editto 
Di non più contraffar, y di non più opporli 
i’e tu fiegui a turbar me col tuo pianto 
Se a morir lifoluta ognor ti veggo, 

Se ognor pe’ giorni tuoi tremar dcgg’ io 
Se rifpcttarne il cprfo a me non giuri, 
Regina, ad altri pianti (i prepara. 

Un difperatocor tutto intraprende, 

Nù ti prometto gii , che qucfta mano 
A te davanti il fangue mio non“fparga , 
Ahimè. 

Sì » d' ogni eccellb io fon capace • 
Arbitra de’ miei giorni ecco tu fci, 
Peiifaci, 0 Berenice, e fé ancor m’ ami.’. 

SCENA Ultima, 

I 

Trio, Berenici, rd Antioco. 

V leni. Principe, vieni, teflimone 
Della mia debolezza elTer tu devi, ,.i 
Vedi , fe un freddo amor quello ti femb’ra. 
Dillo tu. 

Sì , io credo , egli m’ è noto ; 
Ma adeflb tu , Signor , me pur conofci 
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D’altri sforzi a fpezzar tai nodi è d’uopo. 

Ah frangere li può fol la mia morte . 

Or che ciò vi fvelai , corro a incontrarla > 

Si, ver te richiamati ho i palli fuoi , 
L’ottenni, o Berenice, e non mi pento. 

Su tutti gli anni voftri il Ciel diffonda 
D’ogni felicità perenni i doni, 

0 fe un refto di sdegno ancor vi ferba. 

Prego i numi a vibrar tutti quei colpi. 

Che potrian minacciar giorni si belli 
Sovra li giorni miei, giorni infelici , 

1 quali a voi factificare io voglio. (' S’ alza) 
Ber. Arredatevi, oh Dio! Fermate ah troppo 

Principi generofj, a quale cftremo 
Mi conducete ! O fia , che a voi mi volga , 

O mel pinga il dolor , per tutto incontro 
IiTiinagini funelte a lacerarmi. 

Turbamento fol veggo, c folo afcolto 
Sangue pronto a verfarfi , orrore, e pianto.. 
Quello cor tu conofci, e dir pofs’io , 

• Che a fofpirar mai per l’impero ei gitinfc. 
Nè de’ Cefari 1’ Odro, e il Roman fallo 
Unqua a me C ben lo fai ) lifsò gli fguardi. 

• Solo amante era il cor , volevi amore . 
Turbata oggi mi fono, io tei confclTo, 
Credei, che già. Signor, piil non mi amaflì, 
Errai si lo conofco , ancor tu m’ ami, 

F Com- 

a Tito • Berenico . 
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ConnnofTa è l’alma tua, pianger ti vidi. 
Berenice non vai gli affanni tuoi , 

Nè , che per 1’ amor tuo mifero il mondo. 
Mentre de’ di lui voti è Tito oggetto, 

L il primo fior di tue virtiidi or gufta 
Ogni delizia Tua perda in un punto . 

Da cinqueanni «Signor, riprove avelli 
Del finccro amor mio, della mia fede; 

Ma ciò non balla, in quello amaro illante 
Il rello tutto coronar pretendo 
Con un , barbaro ahi troppo , ultimo sforzo . 
Vivrò , Signore - adHio . Voglio obbedirti ; 
piti me non rivedrai : t’acquieta , e regna . 
Prence dopo addio tal penfa tu fteffo , C'*) 

Che a lafciar ciò , che adoro io non m’ accingo 
Per udir di qui lunge i voti altrui . 

Geiierofo tu pur ti sforza e vivi; 

Sì da Tito , e da me nor^a rice v i , 

lo 1’ amo, e il fuggo , egli mi lafcia, e m’ama 

Addio , porta i fofpir da me lontani , 

AI mondo tutti , e tre fetviam d’ efempio 
Del piò tenero amore , e fv^rniurato , 

Di cui ferbar dolente illoria ci polTa. 

'lutto è già pronto, ed afpettata io fono* 

Voi non feguite i palli miei ; Qb) Signore, (c) 
Quello è l’ultimo addio. 

Jrf. Numi! qual colpo! 

f od Antioco. (b") ad ambedue. (O « Tito. 



fine 
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R G O M E N T O* 



tS'.' 



EL rapimento di Èlena faìt^ da Varide figlitioh dei 
Re Priamo > congiurarono i Principi della Grecia 
alla rovina di Troja | t creato Capitan Generale 
delP Armata Agamennone Re d’ Argo, e di Mi- 
tene j congiunftro tutte le loro forze in Aulide. Il 
vento contrario , o come altri vogliono^ una lunga 
tatma trattenne in quel porto per più mefi le navif 
a intanto Achille ì già dejìinato fpofo Ifigenia 
figlia d’ Agamennone, f di Clitennefira, paftò a 
fottomettere alcuni alleati del Re nemico • Aldi 
lui ritorno in Aulide, peniò Agamennone di effet- 
tuare le nozze della figlia, facendola a tal fine 
venir di Micene colla Regina { e ficcome tutto il 
campo chiedeva ijìantemente di far vela, paren- 
do , che il mare cominciajfe a renderjt favorevole , 
ordinò pure, che fi offeriffe a Settimo un foleit- 
ne fagrificio per ottenere una profpet a naviga- 
zione. Rimafe quejio interi otto da un' improv- 
vifa fieriffima tempefia , e da altri prejdgi , per 
i quali confultato d' ordine di Agamennone P in- 
dovino Calcante rifpojè, che mai non fi navighe- 
rebbe a Troja, fe prima non fi placaffe P ira di- 
vinacon fagrificare Ifigeniaa Diana, che in Aie- 
lide ff adorava- Non vi f fepp* indurre la pare i‘- 
na tenerezza di Agamenteone, il quale fn genìa 

F J 
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een Ulijfe dì voUrJi uniformare al voler degli 
Dei ì comandò fegretamente ad un Juo confiden- 
tedi trafugar te/to e la figliate la madre. L' ave* 
re non pertanto nafcofto ed a ijuefte t ed al confi* 
dente m-defmo il vero motivo di tale dete-mina^ 
zione t facendo Credere t che Achille non voleJTe ce* 
lehrare le nozze infino al ritornodi ir'jjay ritar- 
dala partenza ; e fcopertaf intanto per la innocen- 
te Jemplicìtà d’ Ifigenia 'lai fagaciffimo Uli/Ie Ut 
truma i fi levo tutto il campo % per mezzo di, lui t e 
di Calcante a romure contro Agamennane y on te 
nel tentare finalmente lo [campo y furono arr Jia* 
tele Frincipeffè y e rimale Ifigenia in potere de’ 
Greci. Volle A coille infuriato afiumerne contro 
tuttiladifefapma la generala Donzella r fi. t ten- 
do in gtiel punto all' orribile ma'el o y che ne f,t eb- 
be JeguitOye rapprefentandofi per altra parte il 
grande vantaggioy chela fua morte recava a'ia 
Fatriay e la gloriay eh' rffa intrepidamente in- 
contrandola fi acquifiava , fattnfi animo y e folle., 
vatafi per così direjopra .ii fe meaefima yul fagrifi- 
tio voiantariamentefi offerì y vietando con un volo 
avuto da Gentili in fiamma venerazione e ad Achille 
e Agamennone dt più fare verun tentativo per fibt- 
trarladalla ~orte. Ma fe poti juejio voto tratte- 
nere il Padre , non baffo gtiì a frenare la impe- 
tuefità dell’ amante dtfperato y che raccolti feguaci 
sforzò l’ ingrtffodel l empio y ri folli io di falvarlay 
odi Morire con tei y (omejarebhc avvenuto J enzet 

si 
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il famofo prodìgio opemtoda Jììanti% la quale mof- 
fa a compajjione i' Ifigenia > e fodditfatta della ge- 
nerofa di lei ubbidienza t la rapì nel punto del 
fagrlficio dalle mani del Sacerdote j e trajportolla 
in Tauride sfacendo « che in di lei vece rimanejfe uc- 
ci fa una Cerva t e dichiarando ai Greci t che pote- 
vano oramai Jicuri del favor degli Dei levare l* 
antere . 



La Scena fi finge In Aulide* 
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AT- 




ATTORI* 




AGAMENNONE, Re d’ Argo, e di Micene. 
CLITENNESTRA , fui moglie . * 

IFIGENIA , loro figlia, dtftinata Spola d’ Achile . 
ACHILLE, Principe di Teflaglia. 

ULISSE, Re d’ Itaca. 

ARCADE , uno de’ Generali de’ Greci , confi* 
dente d’ Agamennone . 

DIANA. 

CORO di Sacerdoti , e di Greche Donaelle con* 
ferrate a Diana . 




\ 



MUTAZIONI DI SCENE* 

ATTO r Rt M 0. 



Gran Padiglione di Agamennone preparato pel Conli- 
glio, ed illuminato in tempo di notte. 

Seno di mare ingombrato dalle Navi Greche : innan* 
zi Porto d'Aulide. Il Cielo è da principio al. 
quanto ofcuroi e fi va a poco a poco rifchia. f 

landò. Veggonfi allellire le navi, ed i fóldati 
adacccndati nel prepararli al viaggio . 

Appartamenti nella Reggia d’ Aulide . 

ATTO SECONDO. 

Sito ombrofo nella parte anteriore de’ Giardini Rea' 
li , formato dall’ intreccio de* folti platani . 

Gabinetto Reale . 



ATTO TERZO. 



Rovine d’ antico acquedotto da una parte; bofeo dall’ 
altr piccolo Tempio di Diana; Mare in 

p; 
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>er cf ’uogo, dove fi cuftodi- 
al Tempio di Diana . 
dedicato con Ara. 
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ATTO I* 

Cra» Padiglione dì Agamennone pref arato 
pel Conjigllo ( ei illuminalo 
in tempo di notte • 

SCENA I* 

ilaAMENNOME , Ulisse , Arcahe • e gli altri Generali 
dell' Armata Greea t fedenti a lunga tavola. 

Guardie reali all' intorno . 

Un. O Orila Grecia invitta 

Famoli Eroi » che a vendicar coll* armi 
11 patrio onor infiem v’ unìfte a gara , 

Dopo tant* ira , e tanto ardore > ah quale 
D* Aulide in falle arene 
Vergognolà tardanza or vi trattiene ? 

Ecco y fecondo d il vento > 

Placido il mar : perché s’ indugia ancora ? 

Armi novelle intanto 
lliofuperbay e nuovi amici aduna; 

H il fiero t-.ttorfcorrendo 

Sul carro intorno alle fue mura infide ( 

Del noftro vano minacciar fi ride . ' 

Quel ritardo y che prima 
Era prudenza , or y Greci y 

Dege- 
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lri*iHiA 
Degenera !n viltà . Da quefto lido 
Ormai fi parta : ormai le Greche infegne • 

Che lontane rprezzò I vegga, c paventi 
L’ orgogliofo Troiano • Al parer mio , 

Duci, di voi nelTuno 
Che s’ opponga non fia . 

Xre. Sì, vi fon io: 

Non che tant* armi , e tanto 

Valor fia mio penfiero 

Qui ritenere in ozio prigo , e lento , 

Ma perché al gran cimento 
Con noi non viene il prode Achille . A lui 
Sai pure , UliflTe , che fol dato è in force 
« Del valorofo Ettorre 

La ferocia domar. Giacché più lune 
Da noi s’ attefe , un breve indugio ancora 
Non ci fia grave tollerar . Da Lesbo 
A momenti ei verrà. L’ ancore allora 
Con più coraggio fcioglieranfi , e noi 
Affronterem ficuriogni periglio, 

Se avrem di Teti per compagno il Figlio. 

Ulu Tu parli , Arcade, inguifa. 

Che oltraggi chi t’ afcolta , 

Qiialì , lontano Achille, 

NelTun di quelli ardifea 

Scender fui Frigio lido . Atride ifteflb 

Veggo , che freme all’ imprudente cccelTo. 

Ei , che Duce fupremo 

Siede dell’ Atrai Greche , ogni dubbiezza 

Col 
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Col Tuo fenno or lifolva . 

As<*‘ Udite» 0 Duci: 

La dimora di Achille 

Al bellicofo ardor di tanti Eroi 

Più non dee contialbr . Senz’ allb , è vero » 

Troja cader non può; ma non fi vieta 

Senz’ eflb a noi di cominciar l’imprefa . 

S’ei dunque al novo giorno 
In Aulide non é , s’ apprefti il Campo 
Sollecito a partir . Ne voli intanto 
A lui r annunzia » e ne raggiunga , o fiegua * 
Abbafianza dì tregua 

Demmo cufiretti all’ ire noflre . E’ tempo » 
Che la Grecia qui accolta 
L’ atroce otfefa a vendicar fi mova . 

UH. D’Attide i detti ognun tacendo approva. 
Arcade , or fia tua cura ( s' alia , e 
Far , che folenne làcrificio al Nume 
Del mar s’ apprefti , onde nel gran tragitto 
Se ne impetri il favor. Da UlilTe poi 
Sappiano i minor Duci» odan le fchiere 
Ciò» che Atride»e il Configlio hanno dccifi). 

UH, Quanto fia caro ai Greci un tale avvifo! 

* Ah di veder già parmi 

In cento guife e cento 
Spiegare il fuo contento 
L’ impavido guetricr . 

Invito pià gradito 
Di quel > che il chiama all’ armi, 
C*) Parte Arcade . Con 
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Non ode il cuor d’ un prode 
Avtczzo a non temer. 

Ah cc. Parte. 

S C E N A li. 



Agavemnoms ) Generali ieH' Armatat e Guardie 
Reali ; poi di nuovo Akcare . 

Ago. A Lmen pria, di partir ftringer potedl 
La cara Figlia al feno , almen la Spoià 
Potelli riveder , poiché da loro 
Non breve fpazio> d’ anni 
Forz’ è che mi divida! £ pur dovrebbe 
Clitennefira a momertii 
Giungere a quelle ^onde. Ad affrettula 
Gli- volge il quanto gioirno • 

Che Neaica> pani colla fperonza 
Del vicino ImcirBo,.. l^xanaa vana! 

Dalla nemica, llesbo 

11 gran Felide non ritomai ancora r 

E parte il campo alia novella aurora. 

Ma quali' afiplauii - 1 e- quali voci. intutno 
Suonan feftolc ? Ah forfè gioafe , e lieta 



L' annunzio a me ne acca» 
Arcade frettolofo! 



Are. 



Aga. 



E' giuntai! campo 
La Regina y Signor-. 

La fpolà ? E feco 



Arto PftiMO 
La caia £glia? 

Art. A qtieih volta entrambe 

Mover le vidi « e quinci 
Non lunge le piecorC. 

Ago. Eccole . Oh Dei ! 

Voi fecondate amici i voti miei • 

SCENA III. 

Chi TiMMESTRA , t Ifigenia ton acconipagnamento 
ii Lcniitt e di Paggi t *d i Juaiitni, 

Clit. 3 Polo t e Signor » ecco al Reai tuo cenno 
Dall* Augnila Micene ' ' 

La diletta tua iiglia a te fen viene. 

ìfig. Con qual cuntentOr o padre , 

M’ è dato rivederti! Ah! mi concedi » 

Che lu la dcltia invitta. .. 

Agu. I O fpofa , o figlia > 

Ambe v’ abbraccio j e con qual cor lo dica 
Qiielló tciii.ru pianto , che dal Ciglio 
pancia gioja,e parte il duolo cfpiiine. 

Clit. Qual au»l0) o Ipoio P 

Agu. Quello 

D’efTcr collretto in breve 
A hlciarvi , a paicii . L’ aidor guerriero» 

Che i Greci inipira , di maggior dimora 
Pili capace non è . Ou quella iponda 

' Spe. 
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Sperava almeno un lencrofo amore , 

Cui l’afTenfo paterno 

Diede vigor di coronare io fte/To , 

Ma quello pur dal ciel non m’ è conceflb . 
Achille ancor di Lesbo 
Non te’ ritorno. 

Ah ! ie fon io la fola 
Cagion , che ti contrifta , o padre amato, 
Rieda pure nel. 'alma, 

Hieda r ulata calma , Ijj mez?o a tante 
Cure pili gravi ciler degg’ lo 1’ oggetto 
Minor de’ tuoi penfieti . 

Jga- Ah ! tu farai 

Di queflb cor la miglior parte ognora. 

Spula, ùglia , VI lalcio; il dì vicino 
Mi chiama altrove. Ite alla Reggia entrambe,- 
Colà fra poco anch’io verrò. VoJefle 
11 elei , che Achille al mio ritorno almeno 
FolTe con me / Sarei contento appieno. 

Sarò felice allora 
Fra lo Iplcndor del trono. 

Che il cor di padre ancora 
In me goder potrà . 

Ma lìnchc incerto io fono. 

Figlia , del tuo ripofo 
Ancor la mia non ofo 
Chiamar felicità. Sarò , ec. 

Idrtt ftguito da Arcade, dai Generali, e dalle 
Guardie Reali . 

SCE- 
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SCENA IV. 

CUTENNESTKA, IlIGENXA, « loTO fegultO. 

cn. 9 Ueftj d’ Achille « o figli* > 

Neghittoù tardanza 

Intendere non lo» Lesbo feonfitta» 

A che ;jiù trattenerfi ? A che non viene « 

Odiando fa pur , che in Auiide alle nozze 

L’attende 11 grande Atr de? Ah? eh’ io pavento 

Di qualche inganno , e forfè 

Non a torto lo accula il comiin grido 

D’ incottanza in amore . 

Achille infido? 

Non lo credere • o madre . lo ben conofeo 
Di qual tempra è quel cor • tutti rammento 
1 giuramenti fuoi? mille ho prefenti 
Del verace amor fuo protefte , e mille ; 

Tutto clTer può , ma fari fido Achille . 

Per pietà la cara pace 
Non turbar di quefto petto: 

Con sì barbaro fofpctto 
Deh non farmi palpitar . 

D’ avvampare ad altra face 
L’ idol mio non è capace : 

G Nè 



Digilized by Coogle 




fi$ I F I 0 I M I A 

Nè potrebbe un cor d’ affètto 
Così prcffo , oh Dio cangiai • 

Per,ec. 

SCENA V, 

Seno di mare ingombratodalle navi Greche il innanzi 
Porto d' Aulide , Jl Cielo i da principio al- 
quanto ojluro, e Ji va a pocoapoco rifcbiarando. 
Vegjfonji allejìire le nevi | ed i Soldati affante, 
iati nel preparai^ al viaggio . 

Uus$£, 

(Toraggio , amici : oggi è conceffb alfine 

Scioglier dal lido > e dar le vele al vento. 

Di nobile ardimento 

S’ accenda ognun . Dell’ odiata Troja 

Tofto vedrete torreggiar fuperbe • 

Le offili mura , e là di gloria oh quale 
Vafto campo già s’apre a quel valore* 

Che a gran forza raccolto 

Tcnt te in petto , e vi trafpar fui volto } QhJ 

Ma qual dal mar funt ro 

Strepito alcolto ? E qual l'avigllo al porto 

Spingono aure feconde ? Alcun non tema, 

Son di pace le infegnet, e quel Guerriero 
Che primo appar * lo riconofeo* è Achille , 

Qiiao' 

Partono Ifigenia * e CUttnneJira col loro fegato , 

1. i J Si ode dal mare breve /crepito di trombe ) 
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Quanto , amici , in tal giorno 
Di felice prefagio è il fuo ritorno/ 

Va ìucoi‘tr9 ad ichìlle. Il quile in quejìo fratttmn» 
sbarca J'gulto da fuoi TeJJalit che tonducono prigio- 
nieri a! J'uono di marcia ftftiva . 

SCENA VI. 

Achilli f\]s.itssy e Soldati TeJJali- 

Acb- C Are fpotide, io torno a voi 

Trionfante , e vincitor. 

Lesbo giace t e Troja impari 
Quii prepari a’ fìgl: fuoi 
Fiera forte il mio valor. 

Come? In Auiide ancora 
Stan iieghittofi i Greci ? E non gli fcuote 
Dal Tonno « in cui vilmente immcrli or fonoy 
De’ trionfi d’ Achille almeno il Tuono? 

Vlit. 1 rimproveri tuoi. 

Gran Pelidc , rifparmia. OlTerva, ognuno 
Gii fi prepara alla partenza • E’ quefto . 

11 di prefifToj e fu le patrie arene 
Se tu ritrovi , Achille , i Greci ancori . 

Ne incolpa i venti , e poi la tua dimora . 
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SCENA VII. 

AaMiivaout prefeduto da Arcade%» dagli altri 
Generali , e feguìto dai Sacerdoti > che cpnducon» 
il Toro da fagrificarjj a Nettuno i e portano l 
Ara ^e le altre cofeneceffarie. Guardie RealUCo^ 
ro di Sacerdoti t ed i Jiiddetti» 

A forfè) 

Rcade « oh Del ! che olTervo ! E’ Achille • o 
La brama di vederlo 
In altri lo dipinge al penfier mio ? 

Ach» No, non t’ inganni , alto Signor: fon Ì0| 

Che a’ piedi tuoi cinto di lauri il crine 

Ritorno in quello d) . Troja fupetba 

Nell’ amica fua Lesbo 

La mal concetta fpeme 

Pid non affiderà . Quella feonfitta 

Gii folto il pefo delle mie catene 

D’ un temerarie ardir foifre le pene, 

Agtt, Principe , a’ tuoi trionfi 

E dagli altri , e da me la gitilla lode 
Ottcnelli, ed ottieni . Il tuo valore 
JVlerta però, che in quello giorno Arride 
Anfhe alla iode un degno premio tinlfca, 

Delja Reai mia figlia 

Ti premili la delira. Oggi fi compia 

La mia promelfa. In Aulidc opportuno 

Clun» 
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Atto Phim* 

Giun(;efti , elìa pur venne i e fia tua fpofa. 

Ach. Mia fpofa Ifigenia ? Ciel , ehc contento I, •! 
Ag». Breve però, che appena 

Imene avri le facrc faci acccfe , 

Partir meco dovrai. 

Ach. Più lieto a Troja 

Ti fegulrò portando di tuo figlio 
11 carattere in fronte . Ma Signore, 

Dov’ è la PrincipelTa ? O a lei permetti < 

Che toAo io Vada , o tu mi guida . 

Aga. Alquanto 

L’ Impazienza (tia niodeià, Achille. 

Quando i Duci raccolti 

Vedi qui tutti ad implorar de’ Numi 

L’ aififtenza, e ’l favor nel gran tragitto» 

L’ allontanarti a te farla delitto. 

Prefente al fagrificio 

ElTer tu dei : quefto compita, allora 

Vanne pure a colei , che t’ innamora/ 

Ach. M’ è legge il tuo voler . 

Aga. Olàfidefi? . 

La facra fiamma ; e voi, MIniftri , intanto 
Pietofi unite a’ voti noftti il canto. (à") 

G 3 CG- 

(o) Segue il Cord t pemlente il quale i Sacerdoti tic- 
cendono il fuoco facro , menano all’ Ara prena- 
rotala Vittima t innalzano i profumiti fanno 
le falite libazioni / 



los iFiatMtA 

CORO ai Sacerdot . 

Tu , che full' onde 
L’impero ftendif 
A noi deh rendi 
Sicuro il mar . 

Sovra l’ inflabile 
V ago eUmento 
Propizio il vento 
S legna a fpirar . 

D’Alia le fponde 
Le Navi ultrici 
Volili felici 
Ad afferrar. 

Pili non contendano 
Gli avveifi Dei 
Ai forti Achei 

Le vie del mar • Qa) 

UH- Fermate , oimè , fermate » 

Sacri Minlftri.* a delira 
Tuonato ha il Gel. 

Are, 

CO F»#»* ÌHttrrott» il Cors, ed il fngrificio da un»r 
feoppio iti tuono » e dal vedi’rji in un fubito agi- 
talo da fiera temp Jia il m ire ^ coprendoji il 
Cielo di nere nuvole , con Jre^uentiffimi l inpi ^ 
« con cader finalmente un fulmine Jiill\Ar» 
» 
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Atto Primo «o^ 
jlre. Ed iiritata l’onda 

Con orrido fragor crefce f e minaccia 
La ipoiida foverchiar 

Wi- L’ aria d’ orrore 

Tutta I oh Diof gii fi copre. 

Ag*. Ah fanti Numi ^ 

Placati aneor non liete! Infin fu 1’ Are 
Fiero fi fa fentire il volito sdegno? 

Arcade , toll<) altToVe 
La vittima fi tragga, 

Si ritiri ciafeuno. UlilTe voli 
In traccia di Calcante. Ei, eh’ è de’ Numi 
Interprete fedcl « cerchi , ed efplori 
La cagion di tant’ ira < e fe d’ alcuna 
Colpa ignota fiam rei, la via ne infegni 
O d’ emendare , o d' efpiaf 1’ errore . 

Nuove fventure g ahi mi predice il core J f ai 

SCÈNA VIIL 

Achilli , Aoaminnone , Soldati TejjUìi g 
e Guardia Reali * 

Atb. Xtc alle tende, o fidi miei guerrieri: (hj 
G 4 E in 

Cjt y Rartt Artada co' Sacerdoti g e la vittima g ed 
Ulijft fur Ji ritira ftguit» dai Generali deh' 
Amata . 

(^h) Partono i Soldati d' Achillee 
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K tu l'alrru agitata 

Da fovcrchio timor, Signor, rinfranca. 
Achilie, oh Dio! Non fai 
Qtni torbidi penfier mi defti in aiente 
L’ improwifo prodigio. 

Ach. A te non fpetta 

Efaminar ciò , che pretenda il Cielo 
Indicarne in tal giiilà . Abbiafi quella 
Cura Calcante . Atride , 

Che fopra tanti Eroi lo fcettro ottiene. 

Con men turbato afpetto 
MoAri , che un core ha di Monarca in petto. 
Frema crudel lo sdegno 
Dell’ adirata forte. 

Chi vanta un’ alma forte, 

' Impallidir non fa. 

No, dallo sforzo indegno 
Mai non vedralli opprelTo , 

E del filo fato iAelTo 
Sempre maggior fari . 

Frema ec . Parte, 



SCENA IX. 
Agamsmmomb, ( Guardie Reali. 



' Ual turbamento è quello , 

""l he in me rimafe ? Ah certo 
Il mar fconvolto , il Cielo 
Di tenebre coperto, il fuol tremante, 



li 
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IriOCNIA X0{ 

I! fuoco micidial felici evanti 
Nin ponno prefa^ir. M* qual 1’ oggetto 
Fia di tinti prodigi ? 1 Numi in Cielo 
Congiurano di Troja 
Forfè tutti in favore ? O della figlia 
11 conchiulb Imeneo 
Condannano cosi ? Fra’ dubbj miei 
F.rio incerto > ed ondeggio 
Di penfiero in pender , e tutto intanto 
Mi dà terroT . Ma , giudi Dei • parlate t 
F qualche omUa di luco 
De’ volili afcofi arcani 
Spargendo almen fui tenebrofì orrori « 

Ab fidate una volta i miei timori / 

Veggo 1’ onda • che inonda le fponde > 

Odo il tuono* che freme d’intorno* 
Atre nubi m’ involano il giorno * 

Qual prefagio * qual fegno farà ? 

Agitata fra mille penfteri 
Già la mente fi perde , e confonde: 

Ah Ipiegate voi, Numi feveri* 

Quel , che deggio temer per pietà ? 

Veggo ec . (a) 

SCE- 



CaJ Partt fegulto dalle jUe Guardie . 
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SCENA X. 

Appartamenti nella Reggia d' Aulide* 

Ifigenia* e Clitenmistsa . 

O R m! vedrai piti lieta * e piti contenta 
Madre diletta. Le mie brame il cielo 
Ornai feconda: d giunto al campo Achille» 
Clit. Giunfe 1 egli è ver ; ma i Numi 
Diedero al fuo vcnif funefti fegni , 

Prefagio infauflo all’ imeneo vicino . 

Giunfe ; ma la fua Spofa 

Pigro intanto non cerca, e con gran pace 

Tollera l’ amor fuo » 

IJig. Sei pur crudele 

Con quello eterno dubitar $ ma il Prence 
A me verrà hi poco . Hgl i , il vedrai , 

Dileguerà prelénte ogni fufpetto* 

E tu più non avrai 
Di tormentarmi il barbaro diletto. 

Clit. D' una madre amorolà 

Fai torto al cuore . Il mio fofpetto è figlitf 
Della mia tenerezza ; e perchè appunto 
Di vederti felice 
Il momento fofpiro, ogni dimora 
Mi fa tremar d’ affanno , e mi riempie 
Di mille dubb) < 11 mio timor poi crefee 

A 
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Al mirar, che la forte 
D' tradir fi compiace 
Chi pili fi fida , e che fra tanti amanti 
Affai pochi ve n' ha , che fien cofhnti 
Ifg. Sari fra qucfU Achille . 

Ctit. Ed io lo bramo; 

Ma in alferirlo , o figlia « 

Men franca ti vorrei . Troppo divenne 
L’ incoflanza frequente a’ noilri giorni f 
£ degli Kroi nel Cuore 
Non i mcn vario, e men fugace Amore. 

Un’ alma collante 
Ah più non fi vede 1 
Si cangia catene , 

Si rompe la fede , 

E quella fi ottiene 
Ingrata mercé . 

Scordar^ 1' affetto 
D’ un cor , che ben ama , 
Virtù gii fi chiama. 

Difetto non é . 

Un’ ec. Partf, 

SCENA XI, 

IrioiMiA, ffuindi Achiali, 

Jfg. In difefa d’ Achille 

Colla madre io na’ adopro. 



E nel 
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E nel mio cor frattanto 
Aflblverio non/fo. No, fcnza colpa 
Non è tanta tardanza. Eccolo: ei trovi 
Qiiella freddezza in tne, che feorgo in lui, 

E voi per poco almeno. 

Teneri affetti , ah tollerate il freno . 

Ach, AI mio Nume adorato. 

Onde mi tenne il mio dellin lontano , 

Tutto amor, tutto fede 
Alfin di ritornar mi fi concede. 

Agli occhi tuoi più caro oggetto ancora 
Spero mi renderà la mia vittoria , 

S’ opra è pur di quegli occhi ogni mia giorni , 
Sappiam , (àppiam d’ Achille 
Le illudri imprefe, le vittorie, e quanto 
Oprò finora valorofo , e prode , 

E n’ ha dal mio gran Padre applaufo , e lode < 
Ach. Aggiugni , 0 cara , un premio , 

Per cmì pure una volta 
Io farò de’ mortali il più felice. 
ffig- Qy*l premio , o Prence ? 

Acb. La tua dcAra. In porto 

Ecco le nollre brame , ecco ceffato 
Ogni nollro timor . DI , non ti fenti 
Tutto di gioja a tale annunzio in fenO 
Colmare il cuore ? 

Ijig. Se l’ Impone II Padre, 

Al voler fuo non s’ opporrà la figlia. 

Aeb. Non s’ opporrà! Dei, qiial freddezza è quella? 

* Son 
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ATTO Primo io^ 

Son Io , che afcolto ? E’ Ifigenia che parla ? 

Tal da te fenfi , e tale 

Accoglimento ah non fperai . Ben veggo | 

Che già piti quella pra nonfei, che t;tnto 
Tenera , e fida al mio partir lafciai . 

Solo Achille è diverfo « io non cangiai. 

Atb. Diverfo Achillei Ah come 

Può aderirlo il tuo labbro! Ah qual ne avelli 
Prova daNTie! Tu mi trafiggi} oh Dio! 
Parlandomi cosi. Deh fc ancor vlvp 
Nel tuo bel cor 1’ antica fiamma ) dimmi 
Di che fon reo i concedi , 

Ch' io difender mi pofià} e agli occhi tuoi 
Vedrai} ben m: 0 } che muterò fembianza» 
Ifig, Non ricercar di pu\} dilli abbafhnza . 

Come potelli } oh Dio! 

Cosi cangiarti mai? 

Mifera } a chi ferbai 
Gli affetti del mio cor I 
Da te } crudel } da te 
Che pili fperar potrei i 
Se tanto ingrato fei 
Al mio collante amor ? 

Cerne ec. 



Variti 




Ilo IrlCBMIA 

SCENA XI. 

Achille . 

O mi confondo a qu cfla 

Stravaganza impenfata • Udirmi a torto 
Dal mio bene accufari vedermi in ira 
A colei ( che mia fpofa oggi clli:r deve « 

£ non faper frattanto 
11 delitto qual Ila , che mi condanna» 
Quella è forte per me troppo tiranna. 
Pupille amabili 
Del caru bene» 

Tornate a Iplendere 
Per me fcrene : 

Rigor ai barbaro 
Penar mi fa • 

Se per voi ferball 
Collante il core , 

Se lido palpita 
Per voi d’ amore , 

Ben da voi merita 
Maggior pietì. 

Pupille ec. Fari*. 



FINE 

DELL* ATTO PRIMO. 

AT. 
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ATTO IL 

S C E A l. 

\ 

Sito ombralo nella parte anteriore de' Giar- 
diui Reali « formato dall' intreccio 
de' folti platani , 

Agamennone , ed U lisje . 

Aga. Q Uì fra ’l filenzio di quell’ ombre amiche 
D^ni vieni UiilTc, e la fatai rifpoila 
Di Calcante mi narra, lo non ho pace, 

Finche d t te non odo 

Qual camion tanto sdegno in Celo acccfe, 

F. ’l voler -legli Dei non m’ è palefe, 

Uli, Pria eh’ IO favelli , Arride , 

Raccogli intorno al core 
Tutto il coraggio, ond’ elTcr puoi capace . 
Ago, Parla, che ad ogni evento 

Preparato elTcr deve un cor regnante . 

Calcante che conlig'ia ? 

Che chieggono gli Dei ? 

Uli. Chìeggon tua figlia . 

Aga. Ifigenia? 

Vii. Del facro Vate in traccia 

Io tolto men volai , di quanto avvenne 
Coufapevole II refi , e le tue brame , 

Anzi 



Digifized by Google 




iix I r I s I M I A 

Anzi gl! oHini tuoi gli fei palefi . 

Tacque in prima Calcante j 
Poi fuor dal fcn tremante 
Un fofpiro traendo: a che m' afìrìngì 
DilTc ) 0 Pddrt infeliceì Eccoti futi» 

Ciò t che farà fvelato 

Cagione a te di fummo affanno y e lutto» 

Greci t tton può dijtrutto 
Ilio cader , nì a vojiri abeti il vento 
Giammai propizio fpirerà , fe pria 
pian fi fvena a Diana Ifigenia . 

JÌga. Oh fcmpre a me fatale 

Favellar di Calcante ! Alte fvcnture 
Ben potea prefagir timido il core. 

Sì funefta non mai . Tcrribll forte ! 

Dura neceflitì * Troppo inumano , 

Se alla legge ubbidilco , oggi mi rendo % 

■« E fe nego adempirla , i Greci oifendo ■ 

Ridotto a queAo palTo 
Tu che farefti , Ulilfe? 
jjli, lo di buon grado 

Al fato cederei . No , non è tempo 
Di rammentar. Signor, privati affetti 
A penfier pii\ fublimi 
Cedano or quelli . Re fupremo» e Duce 
Da Greci «letto proccurar fol dei 
Ciò , che la gloria , e 1’ util loro sccrefca . 

Che dii*“ » delufe 

Fian le loro fperanze ì Ad un tuo cenno 

Son 
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IfJOlMIA 

Son gii pronti a partir, e tu di nuovo , 

Solo tu ilefTogli trattieni? Io gelo. 

Signor, penfandoaqual orrendo ecceUò 
Può condurli il furor ; che non Calcante , 

Non UlilTe potrà , fenza eflec reo 
D’enorme tradimento, 

L’ Oracolo tacer . Sì , quello ancora , 

Arride , apprendi. Io ftelTo 
Paleferò la tua vergogna, e i Duci 
Avran,lo fpero, d’ ubbidire a fdegno 
Chi dello fccttro oggi li moilra indegno. 
Afa. Lieve fpavento arrechi 

Al cor d’ un genitor. Lo feetro io fono 
Pronto a depor, ma falvcrò la liglia. 

I/y/. T’ inganni, o Re: ciò non oHante i Greti 
La vittima vorranno . falla é prelente , 

£ lenterefti invan fumarla a morte. 

Àga. Come P Q,ual dritt. i Greci 
Hanno fui fangue mio P 
Vl>> Quel che procede 

Dal pubblico vantaggio . A quello prezzo 
Sul dal Ciel n’ i coneeflb 
Veder di Troja le abborrite mura. 

Tutti andarvi giurammo, e reo fi rende 
Chi di toglierne i mezzi oggi preleu Je, 

Deh non opporti , Atride , 

A’ decreti de’ Numi , e della Grecia 
Non tradir le fperapze. EITa ti cinfe 
D’ una gloria immortai , quando fra tanti 

H Di 




j>4 Atto SieoNDO 

Di merto egiuli al militare impero 
Te folo eleffc . Al vanto 
Aspira or tu d’ elTerle grato < e quando 
Uno sforzo ti chiede , 

Non lo nieghi il tuo cor. Dove il lagnarli , 

O il rellfter non giova, 

Senno giovi, e coraggio, 

E fama avrai d’ uom generofo, e fàggio. 

Qual forza hanno i tuoi detti / lo dall’ affetto 

Qiiafi fedotto, e vinto 

Perdea me fleffb, e tu mi rendi , Uliffe, 

Tutta la mia virtù. Perdona i primi 
Impeti di natura .Era dovere, 

Ch’ uno slogo otteneffe il cuor d’ un padre: 
Eccomi or Re. Se della figlia il fangue 
Chiede Calcante, lo dar{). Fra poco 
All’Ara ipfai-fbi io fleflo 
La mifera trarrò. Tu fa, che intanto 
Si occulti il fagrificio: io più di tutto 
Il dolor della madre, oh Dio! pavento. 

ITE. Facciafi il tuo voler: purché non manchi 

La vittima alla Diva , io v’ acconfento. Parte 

S C M ^ Jf II. 

AoAMtNNOHI, epo» Aucapi, 

Jtgtt- o ila che mai rilblvl , 

Infelice mio cor? Soffrir potrai, 

Che 
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Che tratta fia la cara figlia a morte 

Sul più bel fior degli anni? Ah che non meru 

Tanta virtù sì deplorabil forte. 

Vinca r amor paterno . lo colla fuga 

Al r'?iir del fuo fato 

Invv)'ar!a faprò. Giova, che il fangue 

A fpargerne fu 1’ Ara 

Pronto Uliffc mi creda. Ei fol parlando 

Pu5 mpedirne lo fcampo ; or eh’ egli tace , 

Afficurato è il colpo. Arcade appunto 

Sen vi“iie a quella volta. Alia Ina cura 

Sì preziofo pigno ornai s’ athdi, 

Ei fecondi 1’ inganno , e altrove il guidi. 

^rf. Signor, qual rea cag one 

Più dell ufito ti cuntrifla? Ha forfè 
Minacciate Calcante altre feiagure ? 

Ci6 , che Calcante ne minaccia , oh Dio f 
Saprai pur troppo. Un infelice padre • 

Un Re dolente or chiede 

All’ amico fcdel prontezza , e fede . 

Are- Quella prometto fui mio onor ; d quella 
Ebbe Atride da me più d’ una volta 
Indubitate prove. 

Aga- Or dunque afcolta . 

Grave ad Ifigenia 

Rifehio fovrafta , fc trattiene ancora 
In Alili il piè. Celata fuga , e pronta 
Può fot t ratla al periglio .Atei ' affido : 

Lungi da quello lido 

H 1 Can. 
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Cautamente la feorgi, e fa , che in Argo 
Giunga ficuca. A Clitenneilra , e a lei 
Giovi il rifehio tacer; fingi , che Achille 
Le divifate nozze 
Hicufi di compir, finché non vede 
Ilio diilrutto . Maggior fede intanto 
Quella gemma reai crefea a’ tuoi detti , 

E madre , e figlia alla partenza atfretti . fa) 
Art. Ma credi poi , che in pace 

Sopporterà d’ elTer delufo Achille p 
Agtt. D*1 fuodellin funefto 

Salvami tu la Figlia; io penfe al rello. 
Rammenta in quello iilante 
Qual pegno a te confegno: 

La pace d’ un Regnante 
Dipende Tolda te . 

Pria che tal figlia il Regno 
Perder piuttullo io voglio! 

A quello core il foglio 
Caco così non è . 

Rammenta ec> > Parte . 

SCENA m. 

Arcade, e clitemkestka , 

Cl'it. A Rcade , ove mai volge 

Sì frcttolofo il paffb il mio Conforte ? 

Qual cagion dalla moglie , e dalla figlia 

Oggi 

Da fuo anello ai Arcade, 



I 
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Ifigenia 

Osf?i sì lungimente il tien divifo? 
jirf . Regina , il grave pefo 

Delle pubbliche cure a te l’ invola; 

Ma pili che tu non credi > 

■ Renfa Arride ad entrambe f e certa prova 
Da quanto per fuo cenno 
Io ridirti dovrò, n’ avrai tu ftefla. 

Clit. Oh Dei ! Che mai t’ impofc 
Di dirmi Arride ? 

jlrc‘ Ifigenia s’apprelTa: ; 

Meglio fia , che In dilparte 
Clitenneftra m* afcolti . Affai non lieve 
Quello è , di cui fi tratta . 

Clit, Andiam: con quelli detti 

Quanti midelli in fen, quanti folpctti/ CO 

S C E A IV. 

Ifigenia . 

M Entre volgo intorno il piede 
I Palpitar mi fento II cor . 

Giulli Dei , da che procede > 

Donde nafce il mio timor ? 

Ah lo conofco , quella , 

Che porto accefa in fen cocente face , 

Toglie al mio core ogni ilpofo , e pace'. 
Amore , Amor tiranno , 

H 3 Tu 

C») Si ritirano ambedtit ntì Giardino» 




Atto Sicokdo 
Tu d’ uno in altro affanno 
Stmurc ne guidi. All’idol mio sdegnata 
Volli mcftrarmi , e mi compiacqui allora y 
Che a’ rimproveri miei 
Tiirb.rfi il vidi , e impallidir lo fci . 

Ma fu breve il piacer: mi veggo appena 
Lungi dal caro bene , 

Che del rigor pentita 

Me ftefTa temo già d’ aver tradita. 

SCENA V. 

CiiTinHiSTRA , cbt rìrornaf e detta, 

Clit. F Iglla, da quefta Reggia 

Torto partir conviene . 11 Re lo vuole , 

E Io chiede il tuo onor, lo chiede il mio. 
Cieli! Ma perchè mai? 

L^rt. Nortre fperanzc 

Delude Achille: d’imenei, d’amori 
Dice , che tempo ora non è ; che a Troja 
La Tua gloria lo chiama; e che fol quando 
L orgoglio avrà d. gl' inimici opprertb , 
Intende di tom|nt quanto ha promeflb. 

Al grave torto, o figlia. 

Io ti veggo avvampar di nobil ira; 

Ma fe amarti finora 

In Achille un Eroe , d’ un incortante 

Scordati alfine, e d’un ingrato amante, 

- ‘ Ijf- 
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Che afcolto! E fari ver? 

Clit. Tutto tn’ efpoi'e 

Arcade in quefto punto > Arcade, a cui 
Impofe il Re sdegnato 
Di recarmi i fuoi cenni. 

Oh Achille ingrato ! 

Clit. Ora in vani lamenti 

Non perdanfì i momenti. Arcade ifteflb 
Ne fia guida al viaggio. Ad affrettarlo 
lo ti precedo, e tu frattanto, o figlia, 
Meglio il tuo cor colla ragion configlia. Parti* 

SCESA VI. 

Ifigenia , e pò/ Achilli. 

JJig. D E1 Regnante maggior, che Grecia onori 
Prole fprezzata io dunque 
Tornerò al patrio fuol mofhata a dito 
Dalle Greche Donzelle ? 

A che mi condannate, avverfe ftelle ! 

Oh Dei ! ver me s’ avanza 
L’ ingratiffimo Prence. Al fol vederlo 
Di fdegno avvampo. Scellerato, ah come 
Di comparirmi innanzi ardifei ancora? 

Ti baili almen , ti baili aver tradita 
Ifigenia con vituperio eterno , 

Senza unirvi empiamente ancor lo fcherno . 

A(b. Principeifa , che ingiufto 

H 4 Fa- 
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Favellar è cotefto? Io t’ ho tradita? 
lo fchernirti ? Ah crudel ,dl , comci e quando 
Rimproveri sì acerbi io meritai? 

I/^^. Kfatriina te ftefTo, e lo faprai* 

Lieve ingiuria ti fembra 

D’ una reai Donzella 

Cercar preteftt a differir le nozze 

In faccia al Padre « a tutta Grecia , al Mondo ? 

Aci- Qiiaiito t’ afcolto pii! * più mi confondo* 

Che preteflì t’ infingi • 

Se in Aulide non venni 

Fuorché per ottenerti ? Ah Io comprendo > 

Nel credulo tuo core , o Principeffa , 

Di farmi reo pretefe 

Qtialchc lingua malignai e mentitrice. . 

J/g. Non può Atride mentir . 

Jet. £ Atride il dice? 

Nè quello fol y ma impone , 

Che toflo io parta . Ingrato Achille « addio : 
Almen perdefli ancora 
La memoria di tei 

A eh. Ferma « ben mio . 

Che miflero é mai quello/ ) lo fon , tei giuro » 
Sono innocente ; e vedo « 

Xhc ingannata tu lei , eh’ io Ibn tradito. 

Deh tanto almen tiarrcllay 
Ch’ io vegga il genitor. Diverù forfè 
h’ la cagion , che a così oprar lo muove i 
Fd a man falva ci crede 

Me 
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Me poferne accufir: ma non fta vero» 

O Achille non fon Ì0| 

O tu mia fpufa oggi farai . Ritorna 
Meco in pace frattanto , e Ce verace. 

Se fincero il mio labbro 
Ctedeili per mille prove , e mille , 

Sappi , che fono ancor lo flcflb Achille . 
ifig. Piacefle pure al Ciel , ma il Padre amato 
Non può fenza ragione .... 

Acb» Ah ! fe non fono 

Le ingiufle accufe a cancellar bacanti 
Il mio tenero amor , la lunga fede , 

Per poco almen fofpendi 

La mia condanna , e ’l mio ritorno attendi . 

Cara, oh Dio! tu folli, e fei 
La mia fiamma , e la mia Ipeme , 

E fedel nell’ ore ellrcme 
Per te , 0 cara , ancor farò . 

Sallo amor , lo fan gli Dei , 

Se vorrei morirti al piede. 

Pria che mai tradir la fede , 

Che ’l mio labbro a te giurò. 

Cara, ec. partii 

SCENA VII. 



Ifigemia, e poi Ulis», 




Hi più di me coafulà ? 





Ili Atto Secondo 

Credo al padre, o ad Achille? 

Chi m' inganna di lor ? Chi dice 11 vero ? 
Deh con parlar fincero 
Sciogli, Uliffe , i mici dubbj.A parte forfè 
De reali configli 

Ancor tufei,nè la cagione ignori. 

Che muove il Padre a rimandarmi altrove» 
UH. CDunque il Re mi tradifcc? 

Giovi diflimular . Come ? tu parti ? 

£ lo nozze , e i fponlàli ? 
yig, A miglior tempo 

D’ Atride al dir le diffèrifce Achille; 

Giura il Prence l’ oppofto, 

E tutti in teftimon chiama gli Dei. 

V/i. Non mente Achille , e tu partir non dei. 

Se della Grecia ami l’ onor , fe il campo 

Da difcordia fatai non vuoi divifo 

Oggi vedere , hai da reftar . D’ Atride 

Saprò ben t^fto io flelTo 

Qual fia la mente, ed otterrò , che in breve 

Si liVoohi un comando 

Troppo ad Achilie , ed a te ilellà amaro. 

(A deluderlo intanto io mi preparo . ) 

Ifig. Uliffe , al tuo confidilo io m’ abbandono: 
Deh viglia il Ciel, che vana 
Quella pitti non Ila, 

Onde a prò del mio amore 
Preffo dei Padre interccffor ti fai ! 

UH. C Semplice , qual fia quella or or fapral . ) 
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Ifigekia 

Per te da tanti affanni 
Refpirerà qiieA’almiy 
Per tc la dolce calma 
Nel fcn mi tornerl. 

Tu folli amante « e vedi , 
i'e un core innamorato 
Merita in queAo Aato 
Di ritrovar pietà. 

Per ec. parte. 

SCESA Vili. 

Ulisse. 

Ebole A (ride j oh quanto 
Si ofciira la tua gloria , 

Se mentre agli altri imperi 

Non lai regger te flelfo ! Empio ti rende 

11 paterno amer tuo. Ma , lode al cielo, 

E’fcoperta la trama, e il più tacere 

Fora viltà . Calcante 

Meco s’tinilca , e lia palefe al campo 

Il voler degli Dei . Tutto fi tenti , 

Perchè alla Dea non manchi 
La vittima dovuta ; e poi mi dica 
Inumano chi vuol, fiero, e crudele; 

Che 1’ opre fue chi col dover mifura 
Delle querele altrui poco fi cura . 

S' od*n fieri al legno interno 
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AtT« SEpONDO 
Mormorare i ven'i e Tonde* 
Solca il mar, non fi confonde 
Franco intrepido Nocchier. 

Più ficiiro allor conviene 
Che fi regga in fu la prora : 

D’ ogni rifchio ad onta ancora 
Seguir deve il fuo fentier. 

S'odan ec. parUm 



S C E N ^ IX. 



Gabinetto Reale. 

Agameknoke, • Clitemkestka . 

Jga. Ompiacenza maggiore, e più rilpetto, 
Clitcnnellra , da te fperato avrei ; 

Ma quando alle mie leggi 
Piega ogn’ altro la fronte , 

Tu fola i cenni miei ritrofa ardifcl , 

Ben lo vedo * {prezzar . 

CUt. T’inganni, o Ipofo . 

Gii con la figlia ad Argo 
Rivolto il palio avrei , fe non che incontro 
Quindi non lungi mi fi fece Achille . 

D’ ingiuftizia ei t’accufa , 

Perchè udirlo non vuoi, chiama impoflara 
Ciò, Ch’Arcade mi diflè; anzi prjtdìa, 

Che pria che mora il giorno , 

Vuol 
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Vuol le protnelTe nozze, e dell’ oflTdà 
Tanto sdegno dimollra , 

Che a me <" fia con tua pace ) 

Non fembra il luo parlar finto, c mendace. 
Cangiai penfiero allor,di qualche inganno 
Dubitai fra me fteffa, ed opportuno 
Credei teco fpiegarmi . Ah fe pid volte 
De’ tuoi (egre ti mi volefii a parte. 

Aprimi, te ne prego. 

Oggi ancora il tuo cor; dalla tua bocca 
Fa , eh’ io rifappia almeii , le vero iia 
Quanto per tuo comando 

10 d’ Achille ai'coltai. 

Jlgtt- No, none vero; 

Ala non perciò men necelfario ad ambe 

11 ritorna fi rende, ed io ven prego. 

Cfi‘t. Ferchè sì fiera legge ? 

Jijfa. A ciò volere 

Forte ragion m’ induce , e di faperla , 

Se difercta tu fei , 

Efigere non dei. 

CA’t* Ala deggio anch’,io 

Della figlia il decoro aver ptefente. 

Se patte Ifigenia , 

Ecco oltraggiato Achille , ogni fperanza 
Ecco eilinta di nozze . 

JIg*- Ornai t’ abufi 

Troppo di mia bonti ; ma ti fovvenga , 

Che al voler d’ un Regnante 




u6 Atto Secondo 

Mal tenta opporfi un fimminile orgòj'io ; 
Vanne, più non flancarmi io così voglio. 
Superba , ancor non cedi? 

Lafciam; , parti , e taci : 

Qiie’ feiùi contumaci 
Mi defiaiio 3 furor . 

( Spiegar potetfi almeno 
L'affanno del mio cor!^ 

Barbaro tu mi credi , 

H barbara tu fei , 

Se ingrata a’ cenni miei 
Puoi contrailare ancor . 

( Ah mi leggeffe in feno ! 

Ah mi vcdclTc il cor! j 

Superba, cc. Parte. 

SCENA X. 

Clitemmestra , poi Ifigenia . 

Clit. D Ura legge , e tiranna , 

Che '1 noftro felTo imbelle 
A fervir ciecamente all’ uom condanna! 

JJig. Meco t’ allegra , o cara madre . Achille , 

Che pria per tuo comando, 

H poi per mio deftin prefi ad amare , 

Dopo un itero timor feopro innocente. 

Clit. M’ è noto , o figlia; ma qual prò, fe intanto 
A voler che tu parta, 

S’ 
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S’oftina il Genitor , dal Tuo cofprtto 
Se il Principe difcaccia, 

E fé deir ira Tua me pur minaccia? 

\Jig- Padre criidel/ Dunque fperanza alcuna 
Pii) non rimane all’ amor mio languente? 

Oh fventurato Achille! Oh me dolente! 

SCESA XI. 

Achilli , e /e Jud.le:te. 

Acb. Ragion mi compiangi « 

Pnncipdlà adorata . 11 pii) infelice 

Non v' è di me. Niega d’ udirmi Atride» 

Tutto par che cofpiri 

Contro il noftro imeneo: frattanto afcolto 

Moimorar d ogn' intorno » 

Che i Dei piopiz) I e Paure amiche» e Tonde 
Ne giura il gran Calcante; e pii) confufo 
Sul tuo , fui in.o desino ancor mi rende 
L’udir, che al Tempio Ifigenia s’attende. 

SCENA XII. 

Arcade, ed i fuddetti. 

Are. S Attende, è ver , ma fol per farne al Nume 
( Uditelo, e tremate^ 

Saiiguinofo olocaullo . A voi collretto 



Alfin 
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SCENA XIII. 

Clitemnistra , Ifigenia, ed Achille. 

Clit. 0 Ueftl i Iponfali fon ? 

Quelle le nozze ? 

Clit. A morte Iri^enia? Numi , c qual colpa 
In lei trovate ? 

Ifig- Kra pietofo il Padre , 

E crude! ne parca. 

Ach. Mà più verace 

Dovca parlar ; non mendicar pretelH 
Oltraggiofi al mio onor , c poi da lui 
Difcacciarmi vilmente. 

C/if. Ah quell’ offcfa 

Scordati . Achille. A’ piedi tuoi prollefa 
La più mifera donna , 
l a più dolente madre 
Te ne prega , o Signor. In tai momenti 
Io voglio fol, che r amor tuo rammenti. 

Ari. Regina, oh Dio! che fai? Mal li conviene 
Air eccelfo tuo grado atto si umile ; 

O forgi , 0 parto. 

Clit. Io forgerò, maprima 

Dammi la delira , e giura , 

Che deporrai lo fdegno , c mai dal fianco 
D’ Ifigenia non partirai-fintanto, 

1 Che 

S' inginocchia m 
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Ifigenia 

\fig. Principe , e dove ? 

Kch. in foccorfo del Re, tanta baldanza 
A rendere punita, e di que’ rei 
Tutto il fangue a verfar. CO 

"ijig. Fermati , oh Oei ! Ch) 

Nel mio fatti periglio 
Io ti bramo pletofo , 

Kmpio non gii . Quel fangue , 

Che a fpargere t’ affretti , 

Sai , che fangue è de’ Greci ? 



Ach. 


1 Greci 


tutti 




Son d’ Achille nemici, 

Se voglion la tua morte. 






1 Numi .. • . 




Ach. 


Han le colpe in orror. 


I Numi 


^fig‘ 


£ credi.... 




Ach. 


Inganr.ator Calcante , 


E credo 



Malvagio Uliffe, e faran quell! i primi 
Le mie fune a provar. 
yig> No, te lo vieta 

Ogni dover. Piti di rifpetto Achille 
Moflr! alla Patria , al facro 
Interprete de’ Numi; e nella fuga 
Sol mi proteggi* • 



I » Aclf 

(a~) In atto di partire 
Qbj tratuncnio Achille. 



» 




IJt AtToS*«OK»« 

Uni viltà mi chiedi, 

Di cui non fon capace . Invendicata 
Reftar non dei.... Ma qui mi perdo, c intant* 
Crefce il tumulto . («) 

Ingrato, 

Dunque ceder non vuoi ? Dunque non pofTo 
Colle preghiere mie farti men fiero? 

E poi dici d’ amarmi ? Eh non è vero. 

Ari. C Che giorno è quello ! ) Ah tu dovrefti meglio 
Giudicar del mio cor . 
l 'g. Se tu m’amafii , 

No , con tanto coraggio al voler mio 
Non ti vedrei qui contrallare . 

Ach. Oh Dio! 

Nulla negate a te dovrei ; ma dove 
L’ onor fora d’ Achille ? 

\fg, K onor d’ Achille 

Credi forfè che fia nel Greco fangue 
Senza necelfità tinger 1’ acciaro? 

Barbaro , a me piti caro 

Deir amor tuo 1’ odio farebbe. Or vanne, 

Arma la delira a così bella imprefa; 

Ma i tuoi deliri , e le tue furie infane 
Se moderar colla ragion non fai , 

Abborrirti potrò quanto t’ amai. 

Ath- Abborrirmi ? Ah crudcl / Comprendo adelT* 
Dove giunger tu vuoi. Troppo imperfetta 



• Ti 

Qa^cenagitjzttirif» 
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TI par la tua vittoria > 

Se non trionfi ancor della mia gloria . 
Tiranna j quefta almeno 
Lalciami, per pioti. 

Refifti invano; 

Sia tua gloria ubbidirmi : altra maggior» 
Conofcernc non deve 
Un tenero amator . 

l^th. Se t’ allontani» 

Cara , ti perderò . 

Ifig, Ma fol per poco . 

Scegli come ti p'ace : o tu per femprc 
Meriterai di quello cor 1’ alTetto , 

O farai del mio fdcgno eterno oggetto. 
Aeb. No, noi farò. Sì lieta 

Minaccia mi difarma . H chi potrebbe 

Tollerar » care luci , il volito fdegno? 

lo divenir men degno 

Deir amor vollro? Ah prima 

Pion»bi fopra il mio capo 

Un fulmine dal Ciel . No , di vendetta 

Non fi parli mai pili . Troppo mi colla 

L’ acquifto di quel core 

Per perderlo cosi. Tutto d’ Achille 

In un momento ecco il furore ellinto; 

Vaghe luci adorate , avete vinto. 

Di quel fembiante, ocaraj 
Cedo all’ amato impero: 
Serbai’ amor primiero 

J I 
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Atto Secomd» 

Quel , che vorrai farò . 

Nella mia forte amara 
Serbr collante il core: 
Sempre a quel dolce ardore t 
Caro, m’ accenderò. 

Dunque il tuo ben fon io? 

Sei r alma del mio fen . 
fAh nel lafciarti, oh Dio! 
esento mancarmi il cor. 

Stelle ! che acerbo fato! 

Che Giel per noi funello/ 
Ah! non li dì di quello 
Più barbaro dolor ! 

Partono injitme. 



FINE 



DELL’ ATTO SECONDO 




T T O I11‘ 



S C É N A I. 



Rovine d’ antico acquedotto da una parte. 

Bojco dati' altra con piccolo Tempio di 
Diana Mare in projpetto . 

Ulisse coti feguito di Jaldati Greci. 

Oglia Atridc i o non voglia , oggi col fangue 
D’ Ifigenia fi placheranno alfine 
Gli avverfi Dei . Con nuovo inganno invano 
Cerca il Re trafugarla . A chi di fede 
Una volta mancò, ftolto à chi crede.' 

Gli occulti fuoi difegiii 

A render vani intorno 

Scorrono armati i Greci , e guardo anch’ io 

Quella fegrcta via , che al mar conduce . 

Per quella, Arcade dace , 

Sperando di trovar falute , e fcampo» 

La mifcra s’avanza, 

Ma vana Io renderò la fua fperanza . 

Si ritira co' fuoi dietro al Tempiere i 



I 4 ^CE- 
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Minierò empio , e crudeli no 1 con tal fallo 
Non parlereiU or meco > 

Se aveffi Achille al fianco. 

SCENA III. 

Achilli cànjiguìto di faldati Ttjpili, Clitimnestra, 
lFioat(iAy«d Ulisse con faldati Greci, 

Acb. A Chille è teco» 

Regina I non temer: tutto il mio fangue 
lo fpargerò pria che lafciare efpoila 
La taa figlia , e mia fpofa a tant’ oltraggio . 

UH, Signor I penfa eh’ uom faggio 
Ha pid la patria a cuore > 

£ che r opporfi al Ciel opra è da llolto • 

Acb, Chi fabbro è di menzogne io non afcolto. 

Olì I fi fgombri il palio , 0 chi refifle 
Saprì fe peli il braccio mio per prova. 

J^g. Ahi mi palpita il cor ! ' 

UH. Neffunfimova, (h) 

E per ferbarvi il fofpirato pegno 
Tutto il volito valor > Greci » mollrate. 

Acb. Air armi . 

UH. All’ armi . 

IJig’ 



C Ai Greci mudando la S pada 
Ai Greci . 

' i'nuuatido la Spada. 
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\jig. Ah per pietà fermate , 

Vel chiede Ifigenia. Me udite , c a quanto 

Da un’ incognita forza 

Spinta dirò i cefiìn le rilTe > e 1’ ire . 

10 xifolvo morire > 

Ma non bafta però: la morte mia 
Di me degna , e di voi convien che fia . 

Ecco che in me tien volti 

Gli occhi la Grecia intera. Aure feconde 

Ella n’ attende a’ legni fiui j vittoria 

A’ fuoi guerrieri. Ed io 

Tradirò tanta fpeme ? Ah madre t io nacqui 

Per me non già , ma per la patria , e quando 

Salvar la pofib al dì chiudendo i rai , 

Non compiangermi , o madre , io viflì allài . 

Tu sì bell’ opra , Achille y 
Deh non turbar . Giacché il deftin mi vieta 
Di viver teco i di mia morte il frutto 
Almen non mi rapir. Tu della Grecia 
, Figlio pur fei : de’ fuoi nemici a danno 
S’ armi folo il tuo sdegno , e ti confola , 

Che il Ciclo, e non la Gtecia a te m’ invola. 
Vittima volontaria 

Eccomi , o Greci , a voi ne vengo . Andiamo r 
Spargaft appiè dell’ Ara 

11 fangue mio: valor, fidanza accrefea 
11 fagrificio illuftre a’ veltri cuori, 

E mie glorie faranno i veltri allori. 
l/li. Oh fortezza! 

Clit. 



Digitized by Coogle 




*39 



IlIOEMIA 

C!it. Óh dolor! 

Ah PrlncipelTa j 

Non tradirmi cosi . Son difperito j 
Se non ti falvo . Un’ ombra 
Or t’ abbaglia di gloria ; c forfè quando 
Ti penderà fui collo il facro acciaro i 
Non sdegnerai) che Achille 
Rechi al colpo fatai pronto riparo. 

Jfig. Prence, t’ inganni: il Nume , 

Che tal fenfi or m’ ifpira , anche in quel punto 
Mi renderà di me migg'ote. Addio: 

Penfa alla gloria tua , foccorri a lei , 

Ch’ io qui lafcio dolente. Ambi a vicenda 
Confolatevi intanto. 

Qiial conforti faravvi il faper,ch’ io 
Per la patria morendo 
Rifsrgo altrove , ed immortai mi rendo ! 
Madre... 5pofo... Oh Dio , piangete ! 

Ah quel pianto nafcondcte 
A quell’ occhi per pietà. 

' Non mi dà terror la morte, 

Ma a quel pianto il cor men forte 
No, refiitere non fa. 

Madre ec. 

SCE’ 



(a) Parte accompagnala da UHJft e dai Joldatì Greci, 
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SCENA IV, 

ClitikkotrA) Achilli, e faldati Teffàlt . 

Clit. O Imè , quii m’ abbandoni / Ali mentre i ptffi 
Della £glia iaj;giungo, e al Re m’ invio. 

Ogni riguardo, Achille, 

Si lafci pei pietl. Compagni , ed armi , 

Va, follecito aduna, e colla forza 

Ad barbar* fcetnpio 

5’ involi Ifigenia. Se piti ritardi , 

Tu perdi la tua fpofa, Atride perde 

Del Tuo paterno affetto 

11 pili tenero oggetto, e conia figlia 

CoU nel Tempio in faccia all’ empie fquadre 

Cadri trafitta al fiiolo anche la madre. 

Ah perché mai, perché 
Prima di quello di 
Non recò morte a me 
L’ eftremo &to/ 

Almen nel mio martii 
Non fentirei ctd 
Quanto fi può fentiz 
Di più fpieuto. 

Ah fc veder degg’ io 
Morir la figlia amata. 

Fra 1' ombre difperata 
Veglio feguirla almen. 

Peg- 
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Peggior di morte , oh Dio ! 

E* il barbaro tormento I 
Che in si crudel momento 
Prova una madre in fcn. 

Ah Farti, ec. 



SCENA V. 

Achille, e faldati Teffali. 

On fuor di me : configlio 
Puì non ritrovo . Volontaria a morte 
Olftirri Ifigenia! Qtiefto è 1’ inciampo 
A’ m'ei difegni piiì fatai . Se il voto 
Di roder vano colla forza io tento, 
Efccrabile a tutti oggi divento. 

Me fventiirato! Adtirqiie 
Ifigenia morrà? Solo inpenfarvi 
Tremo, gelo d’ orrore. Io perderei 
Tutta la mia felicità con lei. 

Tra sì amare dubbiezze 

Che dumjite ornai rifolvo ? Ah l’ infelice 

Si raggiunga, s’ induca 

A rivocare il temerario voto. 

Secondi ancora il genitor, la madre 

La mia pietà. Cederà' alfin quel core 

A tanti affalti, e nulla 

Potrà la Grecia poi 

Contro di Achille.. . Oh Dio! 

E fe quel cor non cede ? E fe lì oftina 
Pure a morir ? Ah difperatu allora 



14* AttoTbrzo 

Del dolor fra le fmanle, e dell’ amore 
Conliglio prenderò dal mio furore . 

Fiero Leon, che teme 
Perder la fin compagna , 

S’ al7i r-'bbitfo , c freme , 

E fa col fuo ruggito 
Il bolco, e la campagna 
Intorno rilonar. 

Non mcn feroce anch’io 
Saprò di sdegno armato 
Difender 1’ idol mio, 

Me ftclTo vendicar . 

ticio ec. parte, 

SCENA VI. 

Fortlca rujltco , per cu! ini ìuo^o , dove 
Ji cujìodifcono le vittime , ft pajfa 
al Tempio di Diana , 

Agaminnons, ei Arcade . 

Aga N E’ dell* accorto UlifTe 

1 rimproveri acerbi , 

Nè le mii accie dell’ intera Grecia 

Al crudel fagrilic'O 

Potevano ottener 1’ aflenfo mio , 

Se a cedere per forza 

Non m’ allringea la volontaria offerta- 

Di 
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pi natura le voci , 

Clic mi fuonan fui cor j può quella fola 
Coftritigcre a tacer,* che troppo è il voto 
Venerabile e facro , e d’ una Figlia , 

Ch’ offre fe ffeffa generofa a morte , 
kdcr non deve il genitor men forte . 

Are. Mignaiiimo é il penfier: ma come , oh Dio/ 
Di olitenncftra ai pianti ^ 

Alle imanie d’ Achille 
Renitele potrai ? 

Quando me ftelTo 
Io giungo a fuperar , lieve fatica 
h' .1 rciiitere altrui . Arcade, vanne 
La Fruicipeffa ad affrettar : dal padre 
L’ iiltimo ampleilo ella qui prenda , e poi 
L’ opra a Compir neco ne venga all’ Ara. 

Are, Ahi qual baib ra fecna or li prepara! 

Puoi chiamarti fomiiiato , 
i»e all’ afpetto del fuo fato 
Non ti U liti vacillar . 

Ma non fempre un genitore 
Agli affliti del fuo core 
E’ capace a contraffar. 

Puoi ec. parte, 

SCENA VII. 



Agamennoni. 

Xla Ccomi al duro palTo 



1 
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In cui dinuirno all' alma 

Tutta raccor dovrò U mia collanza . 

Edilità ogni fperanzai 

Ogni debole affetto ancor s’ eftingua. 

Tacete , ornai tacete , 

Tenerezze paterne, e in voftravece 
Sottentri in queftocore 
L’ infenfibil rigore , 

La difpietata crudeltate. Oh Dei ! 

Che difficile imprefa 

E’ il fuperar fe delTo ! Or che m’ accodo 
A quel fatai momento, 

Ctcfccr deir alma il lier tumulto io Tento. 
La madre dolente 
L’amico fedele. 

La figlia innocente 
Mi fanno pietì. 

Ma vano è 1’ affanno , 

Se a nodre querele 
11 Cielo tiranno 
Più Tordo fi fa . 

La madre ec. 

Oimé, qual nuovo affatto 
Mi fi prepara! Clitcnnedra , e Achille 
Vengono a queda volta. Eterni Dei/ 
Affidetemi adeffo, e fe tal prova 
D’un invitto valor da me volete. 

Maggior fortezza a quedo cor porgete . 



SCE- 
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IriGEKIA 
SCENA Vili. 

CtlTENKESTRAy ACHILLE « e 4ctt9, 

Clit. Se un cor dì duro fmalto. ... 

hth. Se un’ anima o/linata .. . 

Tu d’ ammollir non cerchi..,. 

Ack- Render non vuoi del proprio mal pietolà,.. 

C/ir. Noi perdemmo la figlia . 

Aeh. Hdiolafpofa. 

Aga> Deh per pietùfidoni 

Qualche tregua ai lamenti . Altro or fi chiede 
Da me» da voi. La figlia t 

Fu mio voto falvar ; il Ciel non volle , 

Né folo a render vane 

L’ arti mie s’adoprò, ma refe a lei 

Dolce perfin di morte il fiero afpetto. 

Dopo sì gran portento , 

Che far poCum, fuorché fervire al tempo. 
Paventar degli Dei T ira , e ’l furore , 

£ del fato adorar anche il rigore ? 

C<r. Dunque morri la figlia ? 

Aeh. E tu nemmeno 

Cercherai di ritrarla 
Dall’ infano penfier ? 

Aga. Che dici , Achille ? ~ 

Men generofo io dunque 
Sarò d’ Ifigenia? No, tempo è alfine, 

Che conofcano i Greci , 

Che non errar , quando al fuprcmo impero 
K Sol 




Atto Ts»zo 
Sollevarono Arride . In mezzo a loro 
La vltt'ma s’appreffa. Ad incontrarla 
Andiam con volto più ficuro , e franco. 

Jlch- Padre inumano! 

Cìit. Ah, che a tal vifta io manco! CO 

jìga. Oh ciel! Due vite a un tempo 
Sono in periglio. Tanto 
Val dunque Hlena , e Troja? Oh Clitennellra 
Meno di me infelice, 

Che non giungi a veder colle tue ciglia 
Spirar fvenata al facro Aitar la Figlia.' 

S C E N d ÌX. 

Jlì fuono di lugubre JinfontaJi avanau IrloiNla 
in bianca vefte% preceduta dalle Guardie Reali t 
circondata da varie Donzelle a Diana conjecrate , 
da’ Sacerdoti , e Minijìri dei l'empio , che portano 
gli Jìromenti neceffarj al Sugrificio^ I generali . 
dell* Armata la Jrguonot e muovo»Ji adincontrarl» 
AoaM£nno)<e, ed Achille. 

l^g- C« He in quefto giorno , o padre , 

La tua mifera figlia 
A tal vicenda foggiacer doveffe 
Chi mai penfato avrebbe ? A liete nozze 
Tu mi chiamafti , c in \'cce 
Di nuziali pompe io qui ritrovo 

Lut- 
ea) Sviene f ed ifojìenuta dalle fut donne » che ìm 
conducono via . 
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I F I O ,1 V A 
Luttuofì apijarati: all’ iinprovvifo 
Veggo in l'quallide bende 
Cangiarfi le corone , 
td il talamo in rogo. Ah! che a tal colpo 
Non v’ c chi non fi fcuota ; e pure o il fangue , 
Che per entro le vene 
Generofo m.' fcorre , o qualche Ignota 
Sovrumana virtù me donna imbelle 
Rende forte cosi , che coraggiofa 
Cedo al mio fato, e ne vo ancor failofa* 

Deh fe nel cuor paterno 

D’ una diletta figlia han qualche forza 

Gli ultimr preghi, non voler col piamo. 

Amato Genitore , in quelli eftremi 

Momenti di mia vita 

Indebolirmi , e ’l mio coraggio imita. 

A^a. Quel , che mi chiedi , o figlia , ornai divenne 
Necellità .Vieni al mio fcno, efappi. 

Che fe t’ amai finora 
Teneramente , oggi t’ ammiro. Avrei 
A prezzo del mio (àngue 
Salvati i giorni tuoi ; ma generolà 
Tu mel vietalli . Or che più rella a noi 
Fuorché a gara animarci al fiero palfo , 

E con fublime efempio 

Far , che moderi Achille il fuo dolore , 

K di fua debolezza abbia rofibre P 
jlcb- Barbaro, un cuor si duro 
Può folo aver chi vanta 

K X Al* 
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14* Atto Tcrz» 

Atreo per padre .O Sole, 

Come indiecro non volgi 
Le ardenti rote ? O terra , 

Come non t' apri a si crudel misfatto? 

Ma fe tu lo follieni , ah non fia vero , 

Che Io tolleri Achille. Infin eh’ ei vive. 
Difenderà le fue ragioni. 

Tfg- £ quali. 

Principe fconlìgliato ? 

Aft. Forfè che Ifigenia non è mia fpolà ? 

F. forfè a me non la promife il Padre ? 
lAB. £’ ver, ma Achille ancora 
Deir orgogliofa Troja 
La rovina giurò. Se non precede 
La morte mia , lagloriofa imprefa 
Tentar non lice, onde fpergiuro Achille 
Divicn , le la contraila • 

Ach> Io non fon ufo , 

PrincipelTa , a garrir . Quando ti perdo , 

Più non curo di Troja , e fol chi ardifee 
Il mio bene involarmi oggetto degno 
Di mie furie fi rende , e del mio fdegno . 
A^a. Giovane incauto , ah frena , 

Frena gl’ impeti infimi. K non t’ avvedi 
A qual cimento il tuo furore t’ efpone ? 

Che può mai fare Achille, 

Oliando contrario ho il Ciel, contrario U Fato? 
jlc7;. Farà quanto può fare un difperato . 

Vanne, Padre inumano, 

Vanne ,cfiir.ataFrincipclIà, al Tempio» Co- 
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IriGiwiÀ 
Coli verrò fra poco> 

Ma non tranquillo fpettatore, anch’io: 

O farai falva y o morrò teco : addio . 

\fig. Ah raffrena il tuo furore. 

Ah t’ arrefla per pieti. 

Acb. Senza tei mio dolce amore» _ 

Chi mai vivere potrà? 

Aga. A tai pene un genitore 

pili refiAere non fa* 

}fig. Le mie voci .• . . 

Acbt Non le Tento. 

Agt, Il prega r. .. . 

Ach. E’ fparfo al vento. 

( Crudo sdegno degli Dei i 
Ai (La cagion folo tu fci 

( Di sì fiera crudeltà . (< 

S C B N A X. 

Ulissb» e Joldati Grtci, ' 

iNfuriato Achille ' 

Corre feguaci ad adunar. Voi meco 
All’ ingreffo del Tempio 

K 3 Ve. 

CO Parte Ifigenia , ed Agamennone con tutto /’ ae. 
compagnamento alla volta del Tempio, e icbiU 
leji ritira dall' altra parte. Efce immediata' 
mente Mlijfe con Jeguìte di faldati Greci. 



iriaiNiA 
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SCENA xr. 

lAagnlfico Tempio it Diana $» Au’ idr dedicato t 
con A ai . Greci in ogni parte . 

Ifiginia in bianca vefie come Jiprat preceduta 
dalle Guardie Reali i circondata da.' Sacerdoti ec, 
V accompagnano Aoamikmon e , Arcadi , egli al- 
tri Generali dell'armata. Si avanzano tutti men. 
trejì canta il Coro dalle Donzelle a Diana conj't- 
cratct e dai Sacerdoti . 

Parte del CORO. 

Calla Dea « che in Ciel rifplendi 
Col notturno tuo fplendoret 
Quello fangue accetta , e rendi ' 

Panilo il vento , amico il mar . 

Tutto il CORO. 

Qiiello lingue accetta e rendi 
Faufto il vento, amico il mar. 

Parte del CORO. 

Al Trojano awerlb lido 
Scorgi ornai le Greche prore 
Sovra Paride l’ infido 
L’ alta ofTcli a vendicar. 

K 4 Tut. 
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xj» Atto Tckzo 
Tutto il CORO 

Quello faiigue accetta , c rendi 
Fallilo il vento , amico il mai . 

Parte del CORO. 

Pera Troja , e cada al fuolo • 

H all’ orribile fragore 
ScolTo r uno , e 1’ altro Polo 
S’ oda intanto rimbombar . 

Tutto il CORO. 

Quello fingile accetta, c rendi 
Fallilo il vento, amico il mar. 
ffg> Fccomi pronta , o Padre, lo di buon grado 
Per r onci della Grecia, 

E per la gloria tua tutto il mio lingue 
Qui fpargerò. La tua pietade ormai 
Alla madre languente 
Tutta rivolgi. Ifigenia talvolta 
Torni a’ volili penfieri ; 

IVla fia la fua memoria al voftro cuore 
Oggetto di llupor , non di dolore . 

Greci , nelTunu ardifea 
Sopra di me llender la mano: io HelTa 
Porgerò al ferro il fen . Libera , e in pace 
M’ accollo all’ Ara. A voi propizia or fia» 



Ed 
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Ed a Tioja fatai la morte mia. 

JIga. Alma di Giove figlia » 

Vendicatrice Diva , h'catc fanta, 

Degli uomini terrore , e delle belve • 

Qiiefta vittima eletta , 

Che t’ offre Atride , e inlìem la Grecia , accetta . 
SI puro fanguc eftingua 
Su nel Cielo ogni sdegno • in noi cancelli 
Ogni maccHia di colpa i onde alfin refo 
Favorevole il mar, fecondo il vento 
Agli odiati lidi 

Apra il cammino, c a trionfar ci guidi. CO 
Tutto il CORO 

Cada Dea , che in Ciel rifplendi , 

Col notturno tuo fplendore , 

Quello fangue accetta, e rendi 
Fauflo il vento , amico il mar . C^^ 

SCE- 

(a) Va a mtUtrfi applì dell' Ara, e » Sacerdoti la 
circondano , dìfponendq/ì a compiere il Sagri/i’ 
do , mentre Ajramennone fa la feguente offerta • 
CO Si copre il volto col manto . 

( c J Mentre il Coro canta i Juddetti verji , uno de 
Sacerdoti ferifce col /acro coltello Ifigenia , ma 
con maraviglia di tutti i circo/tanti fparifce 
cjuejìa all' improvvifo , c fi vede tn di lei vec* 
appiè dell' Ara una cerva fvenata . idei tempo 
Jleffo fi fc'^ge Jalire verfo il Cielo una nuvola 
e fcender dal Cielo altre nuvole rifplendentìt 
che indicano la pref enfia della Dea . 




Itici MI A 
Del favor degli Dei certi vi renda , 

£ voi frattanto alla partenza accenda. 

Itene all’ alta imprefa , 

A cui r onor vi chiama: 

Gii con ftupor la fama 
V’addita all’ altre età. 

Ideila fatai contefà 

Ogn’ altro Etoe vi ceda « 

Tal che a gran pena il creda 

Il mondo t che verrà. 

Itene ec. 

Atb. Numi eterni, ed è vero 

Qiianto udii, quanto vedo? Ah chi potrebbe 
Pii! dubitar, fe ad annunziarlo in terra 
Scende un di voi f Del vento 
Quello il libilo è pur, qucAi del mate 
5ono i faufti muggiti . Andiamo , o Greci , 
Non pili imitili indiigj. In queAo punto 
Non rammento 1’ amor , penfo alla gloria , 
Alle navi io vi guido , alla vittoria . 

TUTTI. 

Lungi da queAe fponde , 

Navi, fpiegate il volo. 

Portate al Frigio fuolo 
La Arage ed il terror. 

LIe. 

Terminata r aria i Diana rijale nella matbina 
al (itele • 



t ^6 AttoTbrz* 

Lieta paffar per l’ onde 
Giiino dal del vi mirif 
H per dolor fofpiri 
D’ Eleni il lapitor . 



Fine. 
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ifet tempo del Sagrìficio a Nettuno s' intreccia una 
Jejìevole danza di Guerrieri > e Marinari t co» 
rami d’ alloro t e corone in mano . 

DESCRIZIONE 

DEL 

PRIMO BALLO 

Felle Fiamminghe. 



N Eh' alzarji della tela Ji vedranno varj Conta' 
dini Fiamminghi parte a federe a tavola ^ e par- 
te a ballare t altri a giuocare, ed altri JparJi 
per la Piazza, 

Varj di jttejii incomincieranno il loro divertimento 
il cae formerà il primo corpo di Ballo; fgnite' 
rà il primo pajfoa due della terza coppia de’ Con. 
ladini Fiamminghi y da qelle de' Panduri della 
feconda , e finiti quefti Ji vedrà a giungere il 
Padrone y ii quale accompagnando la fua Dama 
con un mimerofo corteggio di filabardieriy e Pag- 
gi y verrà ancb' ejfo per ballare alla fejìa fud- 
detta. Il carattere Juo farà di nobili Fiammin- 
ghi y e quefo farà il pajfo a due della prima 

C.op- 




fiaji ve3ri (Cupido /opra !! Juo Carr» tratto da 'ifue 
Tigri n ed attorniato di vari Geni ^ ed Amorini. 
Scenderà qiiefii ad invitare Giove y ed Europa di 
Jahre nel /i/o Garro , Saliranno quefti y ed attor- 
no al Carro /addetto formeranno tutti lieta , eft' 
fievole Danza , nel finire della quale partiranno 
Con f'upido , Giove y ed Europa feguiti da tutte le 
Amadriadi , e dai Fauni , 

BALLO TERZOa 



Di Greci 

Opo una grave , e mneAìPt marcia fi difporran- 
no i Ballerini per intrecciare il loro Bullo , il 
quale darà fine allo Ipettacolo . Dopo il primo 
corpo di Hallo da effi formato fncce ierà il pa/o 
a due d-lla terza coppia di mezzo carattere , di 
grotte fio delta feconda y un picciolo Corpo di Bal- 
lo fi /apporrà tra quefioy ed il pajfo a due 
della pr,ma coppia feria y terminando/, tutto il 
Ballo coila generale Contraddanza. 
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ARMIDA 

AZIONE TEATILALE 

PER MUSICA. 

DEL S 1 G. 

GIO. AMBROGIO 

MIGLIAVJCC^ 




AVVERTIMENTOa 



: 



I ^Jog/fetto del pnfinte Compani mento i coti notoa 
thè non ha bifogno di ejpq/izione . L’ azione prin- 
cipale trae la Jua erigine dalla Gerufalemme del 
TaJjTo ; e nella condotta del Dramma Jì i prefa 
ad imitare l' Armida di Quinault : ma per l' 
unità del tempo e per altri convenienti rifiejjl- 
fi i creduto ejpediente il variare qualcbì circo- 
ftanza del Boema Italiano > e deviare da qual- 
che traccia del Poema Francefe, 

Alcuni verfi « che ad arte fi fono ritenuti , del Taf ^ 

f»« fi troveranno diiUnti con due virgolette- 
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Digilized by Google 




attoria 



' t 




lORAOTE MagOf e Re di Sorla. 

ARMIDA di lui Nipote, Reai Principeflà ere» 
de del Regno , Maga e Amante di 

t 

RINALDO il pili famofo de Capitani di 
Goffredo . 

ARTEMIDORO, e 

UBALDO due altri Capitani di Goffredo, Ra- 
ti fatti prigionieri da Armida , e liberati da 
Rinaldo mentre erano condotti in Egitto. 

FENICIA, e 

ARGENE Confidenti d* Armida , e miniftie 
de* di lei incanti . 



CORI, E BALLI 






Primo 

Di popoli I e guerrieri di Oamifco. 

S E c o R o o 

Oi Gen; trasformati in Ninfe i e Pallori . 
Terzo 

Di Furie f e loro feguaci » cioè 1’ Odio i la Vendetta! 
il Tradimento , U .Crudelti , il Furore,'» la Oi- 
fperazioni, ec. 

Q_0 ARTO 

Di Gen) trasformati in piaceri , ed in Amanti Felice 



La Seena è parte in Daraafio » Capitale del JiegHg 
di Sorlut e ni faoi Contorni ; e parte nella no- 
ta Ifoletta incantata A' Armida t una delle 
/Ltlantidi fortunate . 
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ARMIDA 



S C n U A U 



Gran piazza di Damajcot con archi di trionfo ^ pf 
fiftcgginrt il ritorno d' A rmida dal campo di Gof- 
fredo Buglione f avendo di colà con i di lei at- «j 
tefcjf riportati prigionieri molti de' pii 
valenti Capitani di Goffredo . Tra* 
no da un lato . Popoli > Guar^ 
die y e Guerrieri in lontano • 



ARMtDAy Fenicia • ed Atiarst* 

Arg. I NT qiieilo di tue palme 
Illuilre giorno, Armida, 

Qual nube di dolor del tuo bel ciglio 
Turba il ìeren ì 

Fen, Chi piil di te felice ì 

Del Trono di Oamafeo unica erede 
Sei di popoli iminenfi 
Speme , ed amor. Tu efpeiM 
Nelle antiche di Circe arti legrete. 

Vedi a tua voglia ubbidiente Averno 
Pender da’ cenni tuoi. Tu a tuo talento 
Volgi il mar, volgi il Ciel ; fai Cinzia ofeura ^ 
Pallido il Ibi . Nè hai d’ uopo 

L 4 Or 
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A S M I D A 
Di magico potar. Chi te fol mira. 

Di te g,u pena amante .* 

Il maggior degl’ incanti è il tuo fembiante. 

Già <T Amor fra le ritorte 
Ogni cor per te fofpira : 
h tu vivi in lieta forte» 

E tu vanti libcui . 

Dell’ età lui pruno albore 
Già dai faggio di valore : 

K del pari in te s’ ammira 
11 coraggio y e la beltà . 

Arg. Tu in femniiiiil fembianza 

Alma olienti virii. Già d’ Alia a’ danni 
Europa tutta invano 

Il mar varcò. Già invan le Franche fquadrc 

Ad efpugnat Sionne 

Guida Goffredo . Invan difpiega al vento 

1 fuperbi vedilli: invan di tende 

Copre il Giordano . Alle alTaiite mura 

Tu lei difefa : e la beltà non sdegni» 

Come r ardire , e 1’ armi 
Per la patria impiegar. 

Fen, Già da Goffredo 

Ir tu fingendo ad impiotar foccurfo » 

Con ingegnofa trodc» 

Ttar cattivi a Damaico i Duci fuoi 

Sapelti accorta; ed ebbe 

Di tue pu^ ili: un lampo 

Più di valor » che mille oiandi in Campo . 

Arm. 
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Arm.Wx diletta Fenicia , amata Aigene ! 

Manca a’ trionfi mici 
11 trionfo maggior . 

F,n. Fra lacci tuoi 

Hai pur tre Carli ? Hai 1’ uno ,6 1' altro Enrico 
Kambil'lo, Euftazio, Artemidoro» Ubaldo? 
Chi manca a voti tuoi ? 

A rm. Manca Rinaldo • 

Egli il Guerrier più degno» 

Egli il maggior foftegno 

E’ dell’ olle nemica. 11 Crederelle? 

Mi vide , e mi fprezzò . Teneri fguardi » 
Accenti lulìnghieri armi impotenti 
. Furoii tutte con lui . Vinli ogni core : 

Ei fol non lente , ei non conofee amore . 

Oh fe in mia mano or folTe , 

De’ Tuoi ditprezzi oh come 
Punirei quel fuperbo! 

Arg‘ I tuoi contenti 

Non amareggi or quella 
Molclla rimembranza . 

Arm. Ah tu non fai 

Qual ne' miei fogni ancor di quell’ indegno 
Mi trovo ogner prefente 
Immagine crudele 1 aver mi fembra 
Rinaldo in mio poter : ma .. f Itrano fogno I ) 
L’ odio» e m’ allctta: a lui del cor fo dono: 

Ei mi tratigge il cort: Amoi mi llrugge » 

Pietà domando: ei non m’ alcuita, c lugge. 

Arg. 




A • M I D A 
D’ un fogno ia minaccia 
Non turbi s) bel giorno * 

Ogni timor difcaccia , 

Rifchiara il tuo penfier. 

Sempre ti fcherzi intorno 
£* tifo I ed il piacer . 

SCENA II. 

iBRAon con ffguito > « detto» 

Idr. Al H di tue glorie a parte 

Soffri Idraote ! A te mi ftringe il (àngue 
Non men che 1’ amiftà . Fu mio conftglio 
Quanto oprarti finor. Le pompe • i voti. 

Che a tuo favor fino alle (ielle innalza 
Il popolo fedel , fon vanti miei ; 

E de* tuoi farti adorno 

Mai per me non fpuntò piti lieto giorno. 

Artu.E che non deggio a te? Bambina ancora 
Il Genitor perdei . Tu, a lui Germano, 

Padre mi fei ; tu reggi 

Il mio feettro , i miei di . L’ arti , che apprefi 
La vita , che io refpiro , 

Tutto è tuo don . 

Idr. Ma non é pago appieno 

L’ affetto mio. Già tutti al pi? ti vedi 
D’ Oriente i Monarchi ; a tutti ifpirì , 

E tu non fenti amor ? Perché fri tanti , 

Un 
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Arg. 
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Armida 
Un Re non fcegli al fine 
Degno di te ? Perché cosi difprezzi 
Un felice Imeneo ? Vicin degli anni 
Sento r ultimo gelo . Ah morrò lieto 
Se del tuo fangue a reai germe altero 
Lafcio Oamafco > e di Sorla l’ Imperò . 

Arm. Bella ( Signor perdona J 
£* d’ Imeneo la face ; 

Ma libera regnar folo mi piace . 

Io non cerco ed io non amo f 
Che la calma c di quell' alnu ; 
lo non voglio • ed io non bramo 
Che r impero del mio cor . 

Piace amor j lufinga Imene > 

Ma fol lacci e fol catene 
Porge Imène ^ porge Amor, 
lir. Qual negl’ altrui Iblpiri 

Trovi diletto P Al lin di premio é degna 
Un’ amorolà fe . Quel bell’ orgoglio 
Cangia in pietì . Sian di piacer quei lumi , 
Non di martir foxgenti f 
£ divengano tuoi gli altrui diletti . 

Gode un gentil fembiante 
D’ un amator , che geme: 

Ma giunge un fido Amante 
Ad ottener pietà. 

Uniti ognoi non vanno 
Bel volto y e cor tiranno . 

Non van d’ accordo infieme 
Bellezza ( c crudeltà. yfmi. 



• Digitized by Google 



17* A K M I D A 

Arm. Ah fe catane al core 

Soffrir dcgg’ iot h gloria fola ordifca 

1 lacci miei! Non baila 

Ad ottenermi uo foglio . EfTer Yogl’ io 

Sol di valor mercè . Vincer Rinaldo 

Se ▼’ è chi pe^ • ci fia 

Degno di me . Se alcun la delira offrirmi 

Può di quel fangue tinta. 

Vada • vinca Rinaldo, c Armida ha vinta. 

làr. Trionfa Armida ! 

Dell’ olle infida 
Tu fei terror. 

Del noflro Impero 
Del mondo intero 
Tu fci r amor. 

CORO 

. Trionfa Armida ec. 

Ballo 

Di popoli , t di Guerrieri 

SCENA III. 

Aboihe , che interrompe il ballo ^ e detti» 

Arg. o Sorte rea ! 

Arm. Chefil? 

Afg- Mentre in Egitto 

C# J Armida , ed Idraote fu! Trono 
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A K M X DA 
Prigon!eri traeva i Franchi Duci 
De’ fidi tuoi lo iluul da un ibi guerriero 
Fur difcìolti in cammin «vinti i Cui^odi «' 

Ferito il Condottici. ( S’ al*» ) 

Arm. Da un fol CTueiiiero? 

Chi fari mai coftui ? 

Chi fù ? ( Stendona dal trono ) 

Arg, Cede in fortezza ogn’ altro a lui. 

H’ un moilro di coraggio « 

Di Valore un’ ecceflb 
Artn.Oh Ciel! Qiieili i Rinaldo . 

Arg, Appunto è deffo. 

Arm. Ah del fellon nel lingue 

Appagherò lo sdegno! 

Idr. Mor* il nemico indegno: 

Cada il fuperbo eiàngue ! 

«a. Vendicherò r oAcfa, 

Tiatiggcrò quel cor. 

CORO 

A fecondar l’ imprefa 
Tutti corriamo ancor . Partono • 

S C E A IV. 

Stiva con varie firaàt . 

Rihaleoi AiiTSMiuoROt edUiALno, con feguU 
to di altri Guerrieri liberati da Rinaldo . 

Art. Er te« Rinaldo invittoi ecco difciolti 
1 noflri lacci . 



m. 
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Ifb, EfTcrti grato Ubaldo- 

Come potrà ? 

Art. Deh lafcla 

Che Artem’doro alm n per Tempre or fìegua 
Il fuo llberator. 

jR/n. Nò: i miei difaflri 

Solo foffrlrdegg’ io. 

Gernaiido m’ oltraggiò: le ing'iufte ofTelè 
Vendicai net ftio fangue: a duri ceppi 
Mi condanna Goffredo: Il fuo rigore 
Efule io fuggo. Ah de’ fedeli al campo 
Invece mia tornate : 

Vincete amici: il barbaro fuo giogo 
Scuota Sionne . A parte 
Me del cimento illuffie 
Non vuole il Ciel. 

XJh. Chi di Sien 1* acquiflo 

Può fperar fenza te ? 

R'itt, Corriam . L’ indugio 

E' per noi mal ficttro . Il fuo dettino 
Sieguaciafcuno , il mio 

Compir folo io faprò. V’ abbraccio; addio, [aj 
Art* Nò ; non trattengo , amico , 

I palli tuoi ; ma dove Armida impera 

II piè non inoltrar. De’ Franchi duci 
Ottanti feduffe , equali 

Ignorar tu non puoi. Vendette in lei 
I vezzi fono: ogni lufinga è inganno.* 

Ogni rifo è velen. Trova in quel ciglio 11 

[ Abbraccia Arreni, ed Uba: in atto di partire. 
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11 pili faggi? « il pili forte il fuo periglio . 

Qt,iei generofi sdegni 
Ah fe placar non vuoi! 

Fuggi d’ Armida i regni, 

Fuggi da’ lacci fuoi, 

£ ferbati fede]. 

Freni la fe quel core 

Regga quel braccio onore 
Guidi quei palli il Ciel . ( Parte cen 
Ubaldo, $ tutti . ^ 
SCENA V. 

Rinaldo Joh. 

Ella nemica Armida 

Io temer la beltà ? Ben la vid’ io 

Dolce , qual fnol , lo sguardo 

A me vibrar ; ma il cor non punfe, e meco 

Ogni fuo Arai fil vano* Amor farebbe 

Alla mia gloria inciampo ; 

Ed io di gloria , e non d’ amore avvampo. 

Sol d’ onore ho caldo il feno , 

E’ mi chiama il bel delio 
11 mio nome, il branda mio. 

La mia fede a fegnalar. 

D’alte imprefe il cor ripieno 
Andrà in quella , e in altra fpiaggia , 

A punir chi il giuilo oltraggia , 

S gli oppreflì a vendicai. (Parte. 

SCB- 
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SCESA VI.. 

Campagna dflìztqfa fuUe rive del Fiume Orante^ 
Vari rujìelii , che ne diramano, formane una 
Ijoletta , ornata di omhroji allori > t dì 
alcuni /edili di verdura. 

Akmida , Idraoti . 

Idr. A LI’ ire noflre , Armida > 

L» forte arride . 11 Franco Marte >n breve 
Qui de’ noflri Guerriet’ fra teli aguati 
Cader vedremo. 

Arm. A debellar Rinaldo 

D’ altre armi è duopo . In qual cangiai • non vedi 
Dilettevol foggiorno, 

Quelle , d’ orroi tutte poch’ anzi ingombre 
Alpellri balze? 

Idr. Il vedo , e l’ opra ammiro « 

Dell’ arti tue. 

Arm. Quanto qui alletta è ingannc 

Quell’aura lufinghiera. 

Quel crillalllno umore 
' Ogni fiore , ogni foglia 
A falfa pace , o a letal fonno invt^lia • 

A quella volta i palli 
Move Rinaldo . Al varco 
Io qui - 1’ attendo. 

Idr. 
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I<^r. E qui al tuo pii vogl* io 

La vittima fvenar. 

Arm. Nò : bramo fola 

L' onor della vendetta. I noftri armiti 
Vanne altrove a raccor. Più nobd campo 
E' al tuo valor dovuto. Intero lafcia 
Di qui punir RinaMo 
11 pefo a me . Qui d’ ogni fuo delitto 
( A Stige Armida il giura . ) 
li fio mi pagherà . Quella è mia cura . 

Idr. D’ un reo nemico altero 

Penfa qual fù 1’ offelà 
Della vendetta attelà 
^ Quanto r onor lari. 

Penfa , che onor sì degno 
A te qui cedo intero : 

Ch’ ora d v>rtù lo sdegno 
E* colpa lapietìi Parte. 

SCENA VII. 

Aamida fola. 

S Avvicina il fellon . Miei sdegni i tempo; 

K voi de’ ciechi regni 

Temuti Geni « al mio poter fjggetii , 

Di Ninfe , e di Pallori atti > e fembiaati 
Qui venite a ment r... [a] Concetti» e Danze 
M A 

[«} Comparifcono. 





tjt A R M I B A 

Al mio Nemico intorno 
A gara ordite . E qui nel Tonno immerTo 
A’ colpi miti frrbate Tdate.[a] 

Quell’empio cor. M’i>diirc: Hi giunge; an. 

SCENA Vili. 

Ki N ALBO con curiqfità , e meraviglia . 

o H portento!.. Oh llupor ! . . . Qual lieto albergo^ 
Oliai Toave armonia !... Quei folci allori ... 

Quelli canori augelli .... 

Que’ limpidi rufcclli.... 

Mi rapifcono a me . . . Qticilo , che fpira 
Ztlliro leggicr , quella fiorita 
Erba che fpunta a ripofar m’ invita. 

Di quell’ aura , di quell’ onda 
Al Toave mormorar , 

Ah fi relli in quella Tponda 
Un illante a reTpirar . [1>] . 

Or voi tacete intanto ( c) 

Bellicosi penfieri... Un Tol momento 
Da voi defia quell’ alma; 

Che dolce liberti ! Che amabil calma I [d) 

BAL- 

Partono i Genj , e parte Armida, 
fi) Depone r elmo, eloJiudo> 

Cc) Siede. 

(d^S’ addormenta > t ritornano i Gtnj , 
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BALLO 

Si Sin/e t * di Fajtori . 

On vari* Jigurt t ti attitudini intorno a F inaldo t 
(he dorme , moftrano d' eccitare net mede/imo di- 
lettevoli fogni , e poi con allegra danza Jignifi.a^ 
ne il loro giubilo • petr eJTere egli caduto negli 
aguati di Armida . Al ritornar di quejìafinifce il 
Hallo I e al di lei cenno partono i Cenj . 

S C E N< A IX. 

Armida con un dardo in mano * c Rinaldo dormendo 

P Ur una volta al fine 

In mio poter ti veggo « 

Invincibil nemico! or del tuolàngue 

D’ ogni fofFerto oltraggio 

Ragion e avrò . . . . Chi crederla , che fofTe * 

Sotto si bel fembiante 

Si doro cor .... (b) Perchè l'ol nacque all’ armi 
Tanta beltà C Ma . .. il tuo nemico Armida 
Sveni cosl....(d^ Perchè Iblpendi ancora 

M a II 

(a) S' avanza guardando Rinaldo • 

Cb) t.0 guarda più attentamente . 

^c) Si ferma . 

(O “'IO di rimproverare fé medejtma. 
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Il tuo fiirot ?.. Perchè ?.. Fcrifu , e mo/a . 
Mori . . sì . . . mori ... oh Dio ! 

Ogni mio sdegno è vano; 

Svnto ^elai la mano « 

Sento mancarmi il cor. 

Pietà m’ arrefta , e fremo 
Ira mi fprona « e gemo . . . 

Ah quale affanno è il mio! 

Perchè vacillo ancor? 

Mori... si ... mori ... Oh Dio/ Punir coflui > 
Senza verfjrne il fangue. 

Io non potrei ? Si j sì ; fu il fuo difprezzo 
]1 fuo delitto. A fuo difpcttoi ei m’ ami: 

10 1’ odierò ; faranno 

11 fuo amor > 1’ odio mio 

La pera fua. Voi ,che miniflri miei , 
Inviftbili a lui vegliate intorno f 
Amici Geiij , or voi 
Fate, che tutto in amorofe fiamme 
Arda quel cor per me . Si delti ormai; 

Trovi la fua nemica ,umil divenga: 

Perdono mi domandi , e non 1’ ottenga. 

Olà /forgi Rinaldo. 

Jl/fl. Oh Ciel J Qual voce/ [6] 

Dove fon ? Chi mi delia? Armida !ah lafcia 
Mio ben , mio nume . . . 

Arm. F tu chi lei , che Ignoto 

Suo ben chiamarmi ardifci ? A’ Regni miei 

On- 



Vaftrftrìrt. ' 



JJeJìàndqfi . 
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Onde vieni > e perchè ? Che vuoi ? Chi Ilei i 

Rin .Non conofci Rinaldo ? 

Arm. E tu fci quello P 

Quel Rinaldo fei tu i che i miei Guertieii 
Poc’ anzi trucidò ? Che di Goffredo 
Supplice al piè mi vide 
Chieder foccorfo ; e d’ effer mio Campione» 

( Come chi tal s’ offria foffe codardo ) 

Non fi curò « non mi degnò d’ uq guardo? 

Rtn. O rimprovero acerbo / 

Che mai dirò ? ) 

Arm. Cerchi difcolpe invano : 

Non è pid tempo . 

Rfn. Errai , perdona , errai » 

Ma emenderò l’ error'. Tutta or ravvifo 
La tua beltà : qui fra tuoi lacci io lleffb 
Mi rendo prigioner . Non v’ èperiglio\ 

Ch’ io per te non affronti. Un de’ tuoi fgtiardi 
Mi balla per mercè .. . 

Arm. Rinaldo è tardi . 

Ria. Ah non ffa ver ! Guidimi all’ Orfa algente » 
Al Sirio adulto; in mezzo a’ flutti > o ali’ armi» 
Non vi farà chi poffa 
Dividermi da te . Te fola adoro 
Qiiel volto fol mi piace. .. 

Arm- Dove fiere ire mie f ) Lafciami in pace ■ 

Ria. Un fol cenno io ti chiedo. 

Arm. I cenni miei 

Se adempir Tuoi » frena quel labbro audace : 

M j 'f'» 
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T’ allontana da me . 

R'»* Ma, peicke mai ? 

Ma dove andrò ramminso 
Senza di te ? Degg’ io 
Dunque cesi lafciarti ? 

Arm. Pili non cercar; pronto ubbidirci, e parti. 
Rin. Ah d’ un error fatale 

C i m. puniiie affai ! 

Splendete amati rai , 

Meno leveri . 

D’ un amorofb Arale 
Se mi piagaAi II frn : 

Lafcia , mio Nume , almen , 

Lafcia , eh’ io fperi . ipétrte .) 

SCENA X. 

Armida , poi Fimicia ton aieuni GenJ. 

Arm. D onta mia tu dunque 
Or trionfar pretendi 
Dell' odio mio/ di tanti Re gli amori 
Sprezzai hnor, fra I lacci 
Del peggior de’ nemici 
Dunque or cadrò P Non lari mai. D* Armida 
Non giungerai troppo crude! nemico 
La pace a funeibr: lo fperi in Vano. 

Da me sFlonge andrai • 

Che di Rinaldo il~nonw 
Mai più non udirò. Fenicia... ^ fc» 
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Fen, 

Arm 



Fri». 

l 



ff j 

Imponi. 

Che vuoi? Che brimi? 

Alla minor fra queile. 

Cui nome dié fortuna 

Oltre i fegni di Alcide, erme ifolette. 

Guida Rinaldo. Opra di pochi iilanti 
Il tragitto farà : Nocchieri avrai 
I Genj miei . Colà d’ amore infano , 

Senza trovar riftoro 
Sman;, e deliri. 

Ogni tuo cenno adoro. C 
1 Genj f orlano via l' elmo , e lo feudo hfeiato Ì 0 
Rinaldot e lafeguono» 

scena XI. 

Abmioa , poi Arsemi. 

Orna fèreno 
Già quello feno.* 

Già queir audace 
Più la mia pace 
Non turberà. 

Ed CI frattanto 
Si ftrugga in pianto : 

Tutta d* amore 
Provi quel core 
La crudeltà « 

Rcfpito alfin; più non vedrb 1* indegno 

M4 
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Che taota in fen mi defta 
Ira, e pietà; che afTolvet io non deg^io 
E non ofo punir; che ofiTendci e piace; 

E’ prigioniero , c vinto « 

Ed a pugnar mi sfida 
E tenta trionfar . 

Felice Armida! 

Chi a te refifte? Il fier Rinaldo alfine 
Arde per te d’amor. Quindi non lunge 

10 rincontrai. Sul ciglio il pianto, avea 

11 tuo nome fra labbri. 

Mi fa pietà 1 

ilrw. Che dici ? Odiarlo io deggio : 

Non parlarmi di lui , 

Ti adora, c quella 
All’ amor fuo prepari 
Cruda mercé? 

Arm, M’ adora ! 

Il fuo ti fembra amor ? Quanto dal mio , 
Quanto è quel cor diverfo / Averno intero» 

Ad infiammar quel core. 

In mio foccorfb io chiamo; 

Ed io foto al mirarlo, ( o feorno! J io l’amo! 
Odi Rinaldo , e 1’ ami ? E in mezzo a quefti 
Fra loro oppoili , affetti 
Dubbia ondeggi così? Rifolv'» eleggi 
L’t-dic, 0 l’amor. ' 

Arm . Perchè crudel rinovi 

La guerra nel mio cor? Crsdca ferena 

Gii 
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A H M I B A 
Già U calma goder , tu più funefta 
Rifvegli la tempefta? Ah non attefi 
Quell’ aita da te, barbara amica! 

Al mio rofTor c* invola: 

Parti . 

Art». Lafc'ami fola. 

Arg. Ah fc il tuo cor fofpira/ 

Del filo deftin decidi : 

O s’ abbandoni all’ ira » 

O non ricuù amor. 

Lafcia, che cada eftinto 

O r unoj o r altro allctto j 
Poi non cercar del vinto , 

E fregai il vincitor . C^ParU^ 

SCENA XII. 

Akmida fola. 

Pcnfo ancor? Sparite 
Ameniti mentite... •• 

H a raddoppiar 1’ oarore 

Di quefte ignote al fol fpelonche» e rupi» 

Dall’ Èrebo profondo 

Ufeite, o Furie; e tutto venga ilvoftro 

Seguace Auol con voi . L’ odio primiero 

Voi 

Co) Orrida montuofo ton fotìunthet t Rupi. 
Spartfoc la Dcliziafa . 




I 
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Voi rendete al mio corei 
Voi fcacciatene amore. 

Contro un crudel , ma troppo 

Amabile nemico , io tutta Imploro 

La voflra aita (a) Oh ftelle ! Ecco io moro. C*) 

LE FURIE. 

Efci dal fen d’ Armida 
Efci tiranno Amore. 

CORO. 

Della tua legge infida 
Legge pili rea non v’ è . (ty 

Efeono le Furie di fot terra con i loro Seguaci ’ 
Si getta a federe fovra un faffo in atto difpui’ento- 
(V ) Un feguace dell’ odio prefenta ad A* mida uuafa^ 
tet e uno file . 

BALLO 

Di Furie t e di loro feguaci . 

SCENA XIII. 

talazzo incantato da Armida con giardini davanti 
adorni di Jìaruei e di fontane. I due luti dell' 
ingrejfo rapprej ntano da una parte Marc. /Intm 
mio Seduto a menta ^ che porge la taaza a Cito- 
patra Regina d' tgitto > t dall' altra Ercole gia^ 
unte al fuolootbe fa f landò a' pii di Onfa>e Re- 

gina 
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gina dì Lidia. Limpidi rufifllit folti bojchettl, 
alberi gravi dì frutta t fponie fmaltate di fori, 
imbandite mente, fejìivi drappelli e/primono 
in varie gui/e le diverje delizie di quel foggiamo. 

Aktemiojro con feudo, ed Ubaldo con feettro, 
e foglio ee. 

Art. .A. Lfin d’ Armidi , imlco 
Ecco la Reggia. In qirfta 
Prigoniero è Rinaldo; c quindi oi noi 
Trarlo dobbiam. 

Uh. Le ftelle 

Sull’ Oronte lafciamo: or nafee il Sole , 

E fiam d’ Atlante al mar? 

grt. Celefte veli 

Qui ci trafporta, ed al ritorno ancora « 

Come al venir, fedele 
Ci reggerà. Nel magico recinto 
S’ inoltri il piè. Gli avviluppati calli 
Quel foglio addita. A quelli 
Adamantino feudo, ed aureo feettro 
Cede ogn’ incarto . In un baien già tutti 
Sparvero i moftri ; c il noftro arrivo Armida 
Preveder non potrà . 

Ub. V antico (àggio , 

Che a liberare II noilro 
Liberator c’ invia , 

Tutto adicura. AlTaÈ 



Dall' 




iSS Armida 

Dall’ ani fon d’ Armida 
Le Tue diverfe. In Ini la fi rirplende, 

L’ error s’ annida in quella : 

Hlla con StigCj egli col Ciel favella. 

Grato core « e core anvco 
Al cimento andran’ compagni : 
Frema Averno i amor fi lagni t 
Ma trionfi la Virai! . 

Frefto andrà fra nuovi allori 
fi difciolto Prigioniero ^ 

A cotregere gli errori 
D’ un’ indegna ferviti. 

Art. Pii! non tardiam . . . ma . . . quali 
Vezzofc Ninfe ? 

SCENA XIV. 

Fenicia ^ AacrHE , e detti. 

FtH. A Oifletarvi al fonte 

Venite « amici . 

Arg. In quefte chioftre entrate » 

Fortunati ftranieri . 

Ut. Oh Ciel! 

Art, Che miro? 

Vb. Lucinda ! 

Ubaldo/ 

Irene ! 

Idolo mio ! 

in. 



Feti, 

Ut. 

Arg^ 
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m. 

Fe». 

Jrt. 

Arg. 

Vb 

len. 



Art. 

Arg. 



fm. 



Arg. 



Ub. 

Art. 

Tea. 

Arg. 



Tea. 
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Sogno ? 

Felice me ! 

Sei tu ? 

Son' io. 

In Dania Io ti lafciai , 

E in Affrica ti trovo ! 

In mio foccorfo 

Si mofTe Armida I miei fofpìri Intefe : 

E per virtude ignota 
Mi rende a te . 

Non ti lafciai fui Tebro? 

Come qui giungi ? 

Armida 

Ebbe pirtil di me. La forte mia 
Al fuo poter degg’ io. 

Da te divifi 

Quanto Io penai! RiAoroalfin qui avranno 
I pianti miei . 

Le noAre gioje al Ane 
A diAurbar pili Marte 
Qiil non Verrà . 

Che inafpettato incontro! 

Son fuor di n>e ! 

QiicAo è il felice albergo 
Del rito I e del piacer. 

D’ amor fol p.ene 
Son quf'Ae amene fponde : 

Aman 1’ aure , gli augei t le piante , e 1* onde . 
Qui deir età novella 

Sul- 
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Arg~ Fcn. 
Arg. 



Arg. Fem. 

Art, Ubaldo! 
Uh. 

Art. 

Uh. 



A » M I S A 
Sulla ftagion più bella 
Ceda la gloria avara 
A più felice atdor . 

Tutti godiamo a gara « 

Seguiamo tutti amoi . 

Qui , amando , un cor contente 
Non fa che fia tormento: 

O dolci pene'imp 'ta‘, 

Se pena > amando > un cor • 
Tutti godiamo a gar;^ : 

Seguiamo tutti amor. 

Amico ! 

Ecco il cimento . 

Oh Dio! 



Ftn. Sieguimi. 

Art. Ah torna a Dire 

Sfinge d’ Averno, (a) 

Arg. Vieni . 

Uha. Al di t* invola 

Finta Sirena . CO 



SCESA XV. 

AaTEMIOOKO» eiUSALDO. 

Art. NdòLticinda in fumo. 

Ui- 

fa) Mojìra lo feudo a Fenicia t che JpariJce 
ChJ Moyira lo feettro ad Argent | tbt /parifet , 
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Uba. Difpaive Irene. 

Art. Infidiofi incanti 

Eran quei volti > e quello 
E’ r omicida umore . 

Uba. Oh folle inganno/ 

Art. Oh ecciti d* amore/ 

Uba. Ah del Guerriero in traccia 
Vadali ormai! la via 
Moftrano quelle piante. 

Art. Aiidiam lon teco. 

5 C JS N A XVI. 

Armida t pai Rimaldo. 

Arm. o R di remica • amante 

Eccomi al fin.Lunge é Oamafeo: a tutti 
In quellu :oglr> aicola , a mio talento 
Amir potrò, i^ii penetrar non ofa 
piotano piè . Di molili 
Dell’ incanta e foglie 
Munii r ingrello . Al mio Rinaldo (blo» 

Quelle apprellai poc’anzi 

Vaghe delizie ; a morte 

Qui giunge ogn’ altro. Infide 

Son qu Ile menfe; e quella fonte uccide. 

Ecco il mio ben. 

Dunque il ver dilTe nre.-'e ? 

Non- 

C*3 ^ vtr/ò Rinaldo* 
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Non m’ ingxnnò Fenici»? Arraida al fine 
Sentì pieti di me ? 

Arm. Sì ; 1’ odio antico 

Tutto in amor cangiai : 

Tutte le ofFefe oblio.* 

Non dubitar, fon tua: Ma tu fci mio? 

Xi». E puoi temerne? E 1’ amor tuo comincia 
Da quella ing-uria efitema? 

Tir*». Amo: tu il vedi . E tu non vuoi , eh’ io tema ? 
Xii». Ma quel divin fembiante 

Chi può non adorar ! Troppo a te ftelTa 
E’ ingioilo il tuo timor . 

Arm. La mia Rivale 

Mi fa tremar. 

Rin. Ma quale? 

Arm. Li gloria tua. 

Rin. Che dici ? 

Qual fenza te pofs’io 

Gloria fperar? La gloria mia tu fei. 

Non refpiro , che te . Fra’ lacci tuoi , 

Fra tai foavi ardori , 

Tutti a* mirti d’atnor cedon gli allori. 

Arm. Tu m’ ami, io t’ amo; e pur tranquilla , «k Dio! 
Non fono ancor; larva importuna ognora 
Turba le gioje mie . Qualche fventura 
Air amor mìo minaccia. Ah non lafciarmi! 
Non mi tradir ! 

Rsh, Tradirti? 

Lafciarti? F tu capace 
D' infedeltà fi nera 
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Credi Rinaldo? Ah pria mancar vedrai 
L’ onde al mar , gli altri al Ciel ! Tempre fventure 
La Tute mi dellini : 

Tutto pria fui mio capo il Ciel rovini/ 

Ar«> C 1 S'U)^anienti tuoi 

M’ affermi Averno : a’ cari 
Ufati miei mifteri 

Si ricorra di nuovo . ^Altrove Toffri, 

Che da te lange ur qualche illante io palli, 

O m.o teforu; e teco relli intanto 

Amor ci mpagno . A voi , che oguor non villi 

Il fuco mio vedete , 

11 mio Rinaldo io lafcio • Ei qui fra volili 
peli. vi cori, ei qui fra mille danze 
Spogli l’usbergo; ed il fedel crillallo , 
Profumi • ed oliti , armi d’ amor non vane • 
Siau Tarmi fue. Tutto di gemme Iplenda 
Tutto di lior s' adorni: 

Cultoditelo voi , tinch’ io ritorni . 

Ri». E tu parti da me ? 

Arm. Parto idol mio» 

Ma per non pid partir. Per relhr Tempre 
PrelTo te, mio bel nume, e mio fol vanto: 
Per viver Tempre , e per morirti a canto . 
Parto , ma lafcio oh DioI 
In qiiel Tembiante il core: 

Parto, ma tutto amore 
Tu mi vedrai tornar. 

N 



I» «Jfe di partirt. 



VI. 
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cuni intrtcclano ghirlande , alcuni accordano 
tetre . Molti concertano nuove danze t molti Jie~ 
doro ad imbandii e menfe^ Da pertuttoGen , Niw* 
fe ì ed Amorini • 

RIn. Se pena fofle Amor, 

i)a voi non udirei 
SI dolci canti ognor. 

Augelli amanti . 

Ltinge è il mio Ben da me : 
l)itemi voi , dov' è f 
O I vollr! unite a miei 
Sufpir, , e pianti. 

E’ lunge Armida P E voi 

Con ITI - r-ltate ancora 

Dilett. , e fcberzi? Ah tal fu/Trirc oltraggio 

Non lan gl. alTttti miei! 

Con lei viene il piacer, parte con lei. 
Involatevi a me 1' « ) 

se E N A XVIII. 

Ubaldo , ed ARTtMiDORo , e Detta, ■ 

Rin. L Unge è il mio Ben . .. Dov’^? .. 

Uh, Eccolo . E’ fole . 

Art. A lui 

N a Va. 

I Gen; partonot e Rinaldo ricomincia a cantaer 
uno de' verji dell' antecedente canzonetta,- 
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Vadafialfin.Ca) RinaIdo|in qneftofpecchio^i) 
V Ri'conofci te flefTo? 

^in. Oimèlqual lampo 

Mi folgora fugli occhi? 

jffN I! (^ifl cortefe (dj 

Ebhc pietà di te. La tua dcfia 
Salute t e libertà. Qui >1 Ciel ne invia. 

R;«. £ in quello afpetto. . . fOh llelle!) fé) 

Al guardo altrui m’elpongoPOh mia vergogna! 
Ove m’ afcondo? ff) 

Art, E dove ? 

E perchi fuggi? In quel rollbr rlnafce 
La tua virtil. Seconda 
Quei gencrofi moti t 

Kenditi a te . Va rutta Europa in guerra t 
£ tutta r Alia in armi: 

E divifo dal mondo , a tutti afcofb 
Qui fol giace Rinaldo in vii ripofo ? 

Frangi i tuoi ceppi . A ricalcar ritorna 
Le vie d’ opor . Lafcia la falla Amante ; 

Fuggi da lei ; mira di quali efempj 
L* albergo fpo previde; 



Qui 

Cu) S' avanta. 

(b’) Gli preleuia lo feudo, 

I c) Sorprtfa. 

Cd) Riponendo io feudo, 

C O ì famiuonào fi $aidifmo(9n teforti t ionfufionf 
C/3 Vuol far tiro, 
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Qu) toipe Antonio , c qui vsneggia Alcide é CO 
Rin. Cicca a tal fogna adunque 
Oe’ mifcri mortali 
Eller può la ragio b P 

■Art. Siegui i miei paffir 

Andiam . Sionne opprdTa 
Noa fofplra che te . Teme te folo 
Il fuo riranno infido : 

Vieni alle glorie , a trionfar ti guida» 

Rìm. O vergognofe , o indegne 

Infegne di vilti/Son d* un Guerriera 
Son quelli i fregi ? A tetra , a terra . Io 1’ armi 
Gii corro a rivellii . S’ efca da quello 
FuneAo laberinta . 
l/b. T’ affretta y andiam . 

Rin. Vi icguo amici • 

Arf. Ho Tinta » CO 

Vieni t ti chiama il Cielo ; 

T’ invola al tuo periglio: 

Hon hai piti velo ai ciglio t 
Non hai piti lacci a’ pi£> 

N 3 Te 

C*») Additando i due luti , dovtji trovdno^giati Er- 
tettJUando a pii di OnfaUf e M. Antonio^ fa 
dando a menl’a con Cleopatra. 

Ch') Dopò at/eri oJJfirVat». ^ 

Lacera hgbirlandg. 

Franante t che Artemidore canta F aria f RinaU 
ào ^ ajijììto da Uìaldot fi occupa a rive flit. tl' mr. 
mi rìpqjìe in di/parte nella feena antecedente . 
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Te la vittoria afpetta 
Te all'atta la fortuna: 

, Vedrai 1’ infida Luna 

Impallidir per te. 

Vh, Pria , che ritorni Armida 

Partir convien . Sarebbe in faccia a lei 
21 tuo valor men faldo . 

SCESA XIX. 

AtiMtOA y « detti. 

Arm. X)ove corri ? ove vai ? Ferma Rinaldo. 

Art. O periglio / [h] 

Arm- [ O martirf tutti fon vinti 

Gl’ incanti miei; ) Tu parti? 

Ri». Soccorfoo Cicli 

Arm. Tu fuggi ? 

Tu mi lafci cosi ? Bafib un momento 
Per feordarti di me? Qiial mio delitto 
Merita la tua fuga . In che t’ offcfi 
Fu r amor mio 1’ error ? Gran colpa in vero 
Sprezzar corone, e Icettri, 

H ad un nemico am:mte 

Offrir la delira , e il cor ? Ma tal mio fallo 

A te punir s' afpetta 

Col 

CO 2» anodi partire. 

(i) Rimitdo /i form.t . UbtHof ed lirtemiJoro Ji riti, 
ratto alquanto tn dijparte. 
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Col tradirmi cosi ? 

Rtn> Soffrite i amici 

Un breve indugio . C Ai Ul. ti hrt-') 

Uh. Ah non udirli I 

Art. Ab fuggi ! 

Rin. NÒ: crudeltì farebbe 
II lalciarla j e tacer. 

Am. Parla ; lifpondi : 

Qual ira in te li defìa ? 

Il fallo mio qual i f 

•Rin. No .* né tua colpa 

A te mi toglici Armida * 

Né sdegno mio* Ch’ io lunge 

Or da te volga il piede i 

La mia gloria domanda • e la mia fede . 

De’ folli miei deliri 
La vergognolà ifforia t 
In quello della terra 
Sconolciuto conlin fepolta giaccia: 

») Quefta deir opre mie fola fi taccia . 

Reftar. Vivi felice. Ogoor farai 
Fra lè memorie mie 
Cara memoria . Ognora 
Io tuo Campion farò} quanto coniente 
A valorolb core 

La guerra d’ Alia , e conia Fe 1’ Onore . 
Addio. 

Am. Mi dici addio f 

Abbandonar mi puoi ì Chi mai t’ infegns 

N 4 Sì 



I 
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lao Armida 

Si barbaro dover ? Ma no : s' appaghi 
La goria tua . Va : parti : 

Struggi la noAra fc . Che dico noftra? 
f« Ah non più mia ! Fedele 
I) Sono a te foto idolo mio crudele . 

Sol non sdegnar, eh’ io fegua 

11 mio bel Vincitor . Tua preda , o Ancella 

Venga Armida con te . L’ afta recarti 

lùe’ conflitti io faprò. PafTar per quefto 

Pria , che al tuo fen , vedrai 1* acciaro ignudo : 

„ Sarò qual più vorrai Icudiero , o feudo . 

Rin. Averti or mia feguace 

A me non lice: addio. Rimanti in pace. 

Ami. In pace ? H qual mi refta 

Pace , privo di te ? Con quella pace 

Che lafci a me, tu vanne 

Barbaro / traditori Nè un fol iefpIro« 

Nè un pianto fol concede 

Al mio dolor ! Qual moftro a te diè vita ? 

Qiial Tigre t’ allattò. Perfido / Ingrato! 

Va pur. Dovunque andrai 

Ombra m’ avrai fcguace 

A lacerarti il cor . Quanto t’ amai, 

lot’ odierò. Faran le mie vendette 

Il vento, il m.tr . Coll’ infedel tuo legno, 

Sommerfo in mezzo all’ onde, in van per nome 

Armida chiamerai. Se 1’ onde eviti, 

Se al campo arrivi , al campo 
Ti giungerò. De’ tradimenti tuoi 

Mi 



D' 
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Mi pagherai le pene . Al Tuolo elàngve y 
Lì fra le ftiagi « e il (àngue * 

Udirti ancora io fpero 

Cercar pietà y chieder da me foccorfo : 

Ma non 1’ avrai . 

(Vacilla a quei lamenti 
La mia ooilanza» Andiam : ) 

Arm. Deh ferma ? Ah fenti ! 

D* un’ infelice Amante 
Scufi i trafporti . lo reco 
Non pretendo venir . Ma un’ altra io chiedo I 
Sola grazia da te • Stringi quei ferro: 

Ecco la tua nemica . A’ voihi danni 
Io fola , IO tutte impiegai 1’ armi • e 1* arti: 
Vendica la tua fe : fvenami , e parti . 



Riti. 


Calma 1’ afinno . Addio ! 
Mi farai cara ognor • 


Arm. 


Non dirmi y ingrato y addio: 
PalTàmi prima il cor . 


Ria. 


Perchè mi chiedi oh Diof 
Si barbaro rigor ì 


Arm. 


Perchè mi nieghi oh Dio! 
Si mifero favor ì 


Riti. 


Ah più crudel cimento 


Arm. 


Ah si crudel tormento 


» a. 


lo non provai Anor ! 



Rini 
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Rin. Come (afclar pofT io 

SI generofo atnof ? 

^rm. Dovefididelmio 

Più sfoitnnato amor ? 

Art. Svenne/ Partiam. 

Pretendi 

Che dal dolore oppreflà 

10 I* abbandoni? Ah noi Non vuole onore» 
Noi fo/Tre la pietà . Si porga almeno 
Opalche foccorfo .... 

Air onor tuo a’ oppone 
La tua pietà . O' Armida i fenli a’ primi 
Ufati ufHcj un breve 
llhnte renderà . Se or chiure il ciglio » 

Dono è del Ciel. Tolfe il maggiore incia.*npo 
Al tuo partir. Seconda 

11 celefte 6voc . 



X»'»»* Nd qualche aita .... 

Art, No : già tardali! affai . 

H'»* L’ alma dal petto 

Sveller mi Tento ... II più vacilla ... 

Ut. Ah vieni? (4^ 

11 Ciclo è noffra guida . 

Art. Reggilo Amico ; andiam . 

Povera Armida ! fr ) 
oi'£- 

[«] Alla replica del duetto Rinaldo va per partire » 
Armida fviene /opra un Jaffo. 

Sojìiene Rinaldo. Parte con Art. ed Uhaldo. 



f 
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Akmida film 

Arm^ fnald» (a)«« dov’ è ?• •• Oh Dio !... 

O fpafimo ! o dolor ! Fui vani i piieshi : 

Fut vani i pianti . O troppo 
Sinceii fogni ! O tro,)po 
Veraci miei fpaventi ! A che giovate 
Schernite mie fembianze « 

Infelici arti mie! Potè 1* ingrato 
Semiviva lafciarmi in queAo ilato ? 

'' " Mi vede t oh Dio ! fpirar . . < 

E qui mi può , lafciaz 
Sola» e negletta? 

■ Ah vendetta » vendetta! 

Stolta! Perché l' indegno 

Poc* anzi non fvenai? Perchè 1’ aita 

10 liculài deir odio ? Ah (bn punita! 

Ma dallo sdegno mio 

Non fuggirà . Già il mate » il Ciel » gli Abilli 
Son per lui mal ficuri . In ogni loco 
Lo feguiiò. Voi, Deità d’ Averno» 

Voi tutte invoco. Ad emendar correte 

11 fallo mio. Con voi 
Veiigan da’ neri chioilri 

Per». 

Rinvenendo . 
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Tuonij lampi , ùette, incendji e moftri. fé) 
Pcrifca il traditor . . . Gii lo ragglunso • . 

Gii in mio poter lo tengV«.« Anima reaf 
Palpitar gii ti fento in quella mano : 

10 t’afcolto pregar.. . Ma preghi invano. 

In van pioti mi chiedi 
Non ho pioti d’ un empio i 
Gii di quel cor fo fcempio « 

Gii pago è il mio furor . 

Folle! a chi parlo ? 

11 barbaro lontano 
Fogge per l’ onde infide : 

E Averno intero , e il mio furor deride • 

£d io qui rello ancor ? Che pid fi tarda ? 

Trema ( perfido» trema; ancor refpira 
L* abbandonata Armida . Atnori addio • 

Stragi voglMo; de’ Franchi al campo avolo» 
Alati miei corrieri. 

Or rapitemi voi. Quello fi lafci (i) 
Ridente albergo . A voi , 

Vindici Fune , io cedo 

Quello de’ torti m’ei 

Teitimi-nio fatai . La mia vendetta 

Co* 

(a) ÈJledi fotterra il Carro di irmidtr tirato da' dut 
Draghi t r le nubi , eòe Ji firmano da' fflobe di 
filmo, che l'accompagnano, eaminciano ad ingoma 
brare la jeena . 

C^!) Siede Jul carro , sbej! va alzando a poco a poco^ 
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Cominci in lui . Tutto fi firu^fa in fiaoun« 
Precipiti » rovini . . • 

Tutto al primo qui torni orror profondo ; 
Mora Rinaldo» e incenerifca il mondo . 



C») Far» ptt ì' aria a vtlo > Sit^ut P iacindio » « 
rapina dtl Faìa%%» . 



FINI 
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PARTE 

COMICA 

tomo sesto. 
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attori^ 

marchesa di prato falciato. 

ELEONORA fua Figlia. 

EVANDRO Padre di 
LEANDRO . * 

MONSU’ GUAZ'^T. 

CONTE ABBOPTA. 

DESPINA Damigella della Marchefa. 

X« Senta Ji r^frejinta in Roma. 
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ATTO 1* 

SCENA I. 

Cabìneto • 

Makchisa alla toletta con libero in mano leggen- 
do t «OttpiMA accomodandole la tejìa. 

Mar. ITi PofCbile » che ancora dopo tanto tempo « 
che mi fervi I non fii capace di prendere un 
poco di buon gufto? f4on vedi , che qiif fta par* 
te della fcuffia viene troppo avanti ì Accomo* 
dall. C torna a leggere ^ 

Jìet. Và bene così ? 

Afar. Peggio, peggio. 

Set. Così ? 

Afar. Ora lììpari. Ma adirla, quella battilocchio 
non è fatta di buon garbo. Cade in una certa 
manierate mi fà un'aria fofca , che mi toglie 
tutta la grazia del volto. Nuli vorrei , che la 
poca attenzione, che tu ha! nel feivirmi,fa> 
ccndo le cofe alla peggio , mi dovelTe togliere 
il pregio della mia galanteria, e diminuire la 
fama del mio buon guHo, onde vengo ,da tut- 
te le Dame invidiata . 

Set. Ma , Signora , ella m’ infegni , che quando i 

mer- 
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tn-rletri fono nuovi « non avendo la falda > non 
pofTono tcnerfi come {[Il altri. Qyefto è quel 
m-rletto di Fiar.d.J , che pochi giorni fono gli 
donò il Signore... 

Mar. Ho intefo, ho intefo. Sti bene cos». Prendi 
un poco il manicotto. 

Des. Quale vuole. Signora , quello di armellino,o 
quello di lupo cerviero? Forfè quello di ze- 
bellino , oppure uno di quei tanti , che vi fo. 
no ricamati d*oro, e di argento? 

Mar. Nò, prendi quello di penne ponzò. E’ vero, 
che io fono vedova, c feconda l’antica moda 
il portare un manicotto di fìmil colore farebbe 
t flato un delitto . Ma io non tengo conto dt 
quelli rancidi coflumi , che non fervivano ad 
altro in que tempi, che per tenere avvilito 
il noflro fpirito, c rendere fchlavo il noflio 
felTo. 

Dts. Ecco il manicotto . 

Mar. Bene. Ormai è ora, che venga qualcheduno 
di quelli Cavalieri alla converfazione della mat- 
tina. Stà attenta per avvifarmi, che io torno 
intanto al mio nobile divertimento delia lettura. 

De$. LuArillima sì. 

Mar. Qiianto compatifco l’ infelice condizione delle 
noflre Madri, e molto pid delle noflre Nonne. 
Povere Dame, fottopofle ad una rigida iferza, 
erano coflrette a confumirfi con il penfiere dell* 
economìa della cafa , o a pungerli fedita con l’ in- 

O § di- 
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dlfcreta punta d’ un ago. 11 loi maggior dÌTerti- 
mento era l’ infìpida conveifazione de’ parenti , 
e quella ancor rata, con foggezione, e in cert> 
particolari tempi . Povere Dame , povere Dame » 
quanto le compatifeo/ Sia ringraziato il Cielo; i 
pur venuto un tempo , che abbiamo fciolto il lac* 
ciò della nollra fchiavitù. Ora farebbe vergogna 
non avere m a mediocre intelligenza della Geo- 
grafia, una tintura delie llone , e delle tavole , 
c qualche cognizione della poesìa . Siamo in fvm- 
ma ridotte ad un fegno , che il noilrofelTo non ha 
pili che invidiare agli uomini . Tutte 1’ ore del 
giorno fono confàgrate al divertimento. Alno" 
lite detto ubbidiente ferve ogni volontà , e col 
nollro configlio A rifolvono le materie lorle piil 
ardue delia Repubblica. O fe tornaffero al 
mondo le Dame dell’ età paflàta , crt do che tor- 
nerebbero fubito a morire per l’ invidia. 

Signora , ci fono due Cavalieri , quel Francefe, 
e un altro veftito di loiTo . 

Mar. Si sì , Motisil Guazet , e il Signor Conte Abbot» 
ta : che vengano , fono padroni . 

^ S C E M A II. 

March ESA y Monsù Guazet, e Cohti Aieotta. 

Mon. V Otre feivitor tres oinble , Madame . 

Con. Servo umiiiinmo della o.gnUia Marchefa mia Si* 

gno- 




LaMakch*sa ti$ 
gnora ftinutiflima . 

Mar. Serva di lor Signori . Da federe . 

DeP. tcco • fi accomodino . 

Mon. Avè vù bien reposd quell nult. 

Mar. Sono fiata un poco incomodata dalle mie loli- 
te opprelfioni di cuore « e dalle mie dolorofe ti- 
rature . 

Con. Quella mattina però| grazie a i Numi» veggo 
cosi bene nelle fue gote alperfo il rofeo colore • 
che mi dlficuramentea credere la perfetta {àlu- 
te della mia riverltilfima , c amabililfima Signora 
Maichefa . 

Aliar. Nò , Signor Conte y s’ inganna ; poiché ho un 
emicrania , che molto mi affligge . 

Mon. le ne fui fafcè Madam , che vii fet malade . 

Con. Per verità è un gran danno , che quella delicati^' 
fima Signora non goda una perfetta làlute,e che 
il fuo fpirito, la Tua grazia , la lua beheU ven. 
gano fempre molefiati da una importuna in/ilpo- 
fizione . 

Mar.Jeù fera nè pure mi diede II coraggio di ufcir di 
cafa . Loro Signori però come fi divertirono bene p 

JVIo». Madami je fui etè da Madam Rofalbe . 

Mar. Dalla moglie del Signor Cavalier PclaP ' 

Mon. Ui I u) . 

Mar. Mi dica un poco | che bell’ abito aveva in doflb? 

Mon. Un fort giolls abit d' un brocat blò . 

Mar. Intendo I Intendo . Se fapeffe l’ifioria di quel 
broccato: balla non dico altro. H lei Signor 
O 4 Con- 
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Conte dove pafiò la fera? 

Co», lo veramente ebbi molto che fare in fpedirc 
la polla , per rifpondere alle lettere di gravif- 
finii i.egozjt e di tanti miei amici i che da tut- 
te le pani del mondo con me confcr.fc&no. 
Ad ogni modo tintomi rcliò un poco di tempo, 
nè potei molto girare , ma lolo fui in qiiattor. 
dici cale : terminai poi la fera dalla Signora I- 
iabella , dovevi fù al foiito una lauta efqui- 
fita cesa. 

Af/tc.Vi erano altre Dime? 

Con. Solo la Signora Baronella del Verde. 

Afue. Conofcete Monsù quella Dama? 

Afon.Ul, set for gioii, ma auflerc . 

Con. Veramente quella Signora è una Dama affai 
compolla . 

iVfjr. Ifh ancor lei ha il fuo debole. Qiiel Signore... 

QParla piano si Contt) Voi Signor Conte 
m’intendete. 

Con. Intendo, intendo benillimo . Il Signore ...f par- 
la piano alla Marche/s J 

Mar. Per l’ appunto . 

Con. Veramente quello povero Gentiluomo , che il 
Cielo non ha dotato con generofa mano di be- 
ni di iurtuna, fi trova in graviflimc anguliiet 
vien molcllato da una turba di creditori , e an, 
cor io ho fomminillrato , elTendo molto mio 
amico , non piccola fomma; ma piacelTe al Cie- 
lo , che tutti i fuoi creditori folfero come fono 

io 
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io, che non prezzo il denaro. 

Mon-^^ non ha deli’ argiant non faci foitun nell’ 
amur. 

Con. E pur gode affai diftintamente il favore di que- 
lla Dama . 

Afar. Ma fr da lei è tanto amato , potrebbe avergli 
un poco di cariti . lo per me farei di diverfo 
fentimento , fe aveffi delia parzialità per qual- 
che Cavaliere . Toltone il ricevere ura fcato’ 
la d’ oro, un orologio, un taglio d’ abito, una 
fciiffìa di merletto , un ventaglio , una piogget- 
tina di diamanti , 0 altre fimili b:>gatttlle , che 
la civiltà non permette di ricufare; per altro 
il Cielo mi guardi. Ma loro Signtri vorranno 
la cioccolata. Chi è la! 

Afon.Nò, Madam, je ne pili due chichcre da tir» 
de mes ami. ' 

Aftfr. La prenderà il .Signor Conte. 

Con, Kò , mia Signora , obbligaliffimo a tante gra- 
zie. Sono già flato a far molte vifite, e a dir- 
la giufla , per non far un atto d’ inciviltà mi 
^ convenuto prenderne lino a fette : onde te- 
mo , che 1’ ottava mi poffà nuocere. 

Mon. Madamoifelle Kleonore non èpas ancor abigliè ? 

Con. Si, veramente non veggo la gentiliffima fua Si- 
gnora Figliuola . Forfè d moleflata da qualche in- 
difcreto incomodo? 

Mar. Nh , miei Signoti ; ora fari a fcrvirli . Defpina • 

SeJ. Luflriffìma.. 

Mar. 
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Mar. Chiamatemi Hleonors , che venga, che vf fon» 
qitefti Cavalieri. Qji levano inpiedi ) Q^iefta Fi- 
gliuola non polTo ridurla ad uniformaifi con il 
mio genio. Gode più di fìar fola applicata ai ri- 
camo, che di gufare il bel piacere della nobile 
converfaziene; unica fcuola, dove li apprende 
ogni virtA , facendofi f'inpre piA ingegnofo il ne- 
ilio fpiiito, e gentile il noiìro tratto. 

SCENA III. 

Eleonora , Marchisa, MonsA Guazet, Conte At- 
RUTTA , e Oesfina in dijparte. 

Dejl Geo la Signora Eleonora . 

Mar. Venite , falutate quelli Cavalieri, che defidera' 
no di vederr i . 

Mon. ivtadamoifelle , jc fui votre tres omble , e tres 
obleifan fcrvitor, e me regiuHde vu voer an bo- 
ne fanté. 

Eie. La riverifeo. 

Con. Ala Signora, creda pure, che il piA umile, il 
piA oircqulofo de’ fuoi fervituri è ilCoiite Ab- 
botta . 

Eh. Serva Tua. 

Mor. Via su , Figliola, un poco più di dilinvoltura, 
e rifpundi t con un poco piA di fpinto alle gen- 
tili ef, reflioni di quelli Cavalieri. Datevi nn po- 
co d' aria con buon garbo. Via aA, fiate inte- 
ra 
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la, che vergogna. Sempre fola ritirata in una 
camera. 

Con. Eh Signora non s’ adiri ; forfè la Signora Eleo- 
nora fi trattiene volontariamente riftretta in 
quella folitaria magione , per divertire il fuo ma- 
gnanimo fpirito,o in lìlofoftche confìderazioniy 
O in poetiche fantafie y 0 in iltorichc erudizio- 
ni . E’ vero mia Signora ftimatifTima ? 

EU. Nò Signore , ini diverto unicamente col ri- 
camare. 

Mar. Voi mi fembrate nata nell’ ofeurità del fecolo 
parlato: e quel che è peggio, che abbiate una 
sì corta villa , che il vivo fplendore della mo. 
derna liberti piuttollo ferva per rendervi più 
cieca , che per rifehiararvi la mente . 

JJef. Signora, vi c il Sig- tvandro, e un’ altro Gio. 
vanetto con lui , che defiderano riverirla . 

Mar. Sono Padroni • 

SCENA IV. 

Eleonoka, Leandro, Evandro, Marchesa, 
Monsu Guazet , e Conte Abbotta. 

Evo. Onofcojche 1’ elTcre avanti il pranzo a 
vifitare una Dama è piuttollo ardire, che atto 
di rifpetto; ma affidato allabontl , e gentilez- 
za della Signora Marchefa , mi fon fatto lecito 
dì effere ad incomodarla. 



Mar. 
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Af«r. il Signor Evandro è padrone in tutte i* ore.' 
E poi fi è illuminato il Mondo di non ftar piA 
attaccato a quelle inlipide etichette, che futto 
fpecie di buona creanza rovinano il bel con* 
forzio della vita civile . 

Sva. E* così giullo il motivo, che mi conduce t 
che merita ogni fciifa. Quelli i Leandro mio 
Figlio, che jeri fera tornò da Siena, dove io 
1’ ho tenuto per qualche anno agli Und; Mi 
farebbe fembrato commettere un gran fallo, 
fe i primi palli, che egli muoveva per la Ci t. 
tì non folTero Asti diretti per inchinare la 
Signora Maichelà . 

Afor.Son ben obbligata al Sig. Evandro di qtieAa 
dlAinta finezza ; e ben ravvifo nell' effigie 
gentile del Figlio il fenno, e la prudon/a del 
Padre . 

Leo. Signora, fe verrà il mio debole fp'rito avva. 
larato da’ fuo ftimat iliimi comandamenti , col 
ciratterc di fuo fervitore, non temo di non 
riufeire in qualunque più ardua imprefa. 

Pva. Leandro • quefta i U 'vgnora Eleonora Figliuo- 
la della Signora Marchcla.( Nlarchtja ed Evan - 
dro parlano fra di loro piano • ^ 

Lea, Giacché la forte mi é fiata benefica in farmi 
nel numero de’ fervitori della Signo- 
ra Marchelà , non voglio mancare di procurar, 
mi la fortuna di effere anche annoverato ira i 
più olTcquiofi della Figlia , che la rimiro carica 

di 
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di tante graiie , che non cede alle prerogative 
delfa Madre « ^ 

JS/«. Mi perdoni • Signore ; mi co'nofco così featfa 
di merito» che non sò litlingarmi» che pofla. 
no efler vere le fiie gentili efpreiìioni; fe pu- 
re non i la di lei prefenza» che influifea in me 
qualche qualiti pili diftinta. 

Zea. l.a gentilezza del volto , la galanteria del traN 
t« fanno ben coiufcerc» che é degna iminita- 
trice dello fpirito della Madre. 

Zie. Piacefle al Cielo , che foflero in me quelle do* 
ti, che potrei fperare l’onore di ubbidirla- 
t, a ri(Hdroi ed Eleonoru favellano piano fra di loro J 
ilfo». Kcuté , ccuti Moiifiù cl Conte, coman .;lada- 
moiiel fa vel avec le ginn hom . 

Con. Aion è gran caia; è la^'rima volta, che 1’ ha 
veduto i onde deve diraollratgli il fun fpirito 
Mon. Per li prrn.er foa non fe porte imi . 

£va. Io -«ignora , Ao neeediti di parlar feco d’ un 
arfare di grave importanza . 

Mar. vii fpia-re • che vi liano quelli Cavalieri , in 
prefenza de’ quali forfè non vorrà fpiegarc il 
fuo ani.n>. ( EvanJro torna a parlar piano 
ton la Marebefa . ) 

Eie. Signor: , lei mi obbliga con tante gentili e" 
fprelfioni , che farò neccllttata a tacere . 

Zea. Nò , Signora , non mi tolga la confolazione di 
ammirate il fuo talento . 

Meo . JjA colici ine mangie • 
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Con , La gelofia mi tormenta . 

Eie . Mi perdoni ; non ben comprendo la forza del 
fuo difcorfo . . • 

Lea. Non mi è permeflo per ora fenza Incorrere nel- 
la taccia di troppo ardito lo fpiegarmldi vautag 
gio . 

Mori, lè fili alla difpernzion , i fò» che je mana- 
glie . Madam , votrr fervitor. 

Cèit. E’ ridotto il mio «.ture a tal tormento « che 
non sì pai rei'iitere . ò gnora « con fua licenza. 

Mar. Vuol partire Signor Conte? 

Ce* Un affate di fumma premura per 1’ aggitilla- 
mento d' una cavallerefca querela mi obbliga 
ad allontanarmi. 

Mar. Gli fovvenga d’ cflTer oggi a favorirmi per 
il folito virtuofo divertimento. 

CoH. Sarò a ferviila. Servitor Signori. 

SCENA V 

Eleomoia y Leahdbo y Evandro y e Marchesa. 

Èva. Cj lacchè 11 Ibno allontanati quelli Cavalie- 
ri, farò pai t re anche mio Figlio y per poter 
feco favellare con maggior libertà . 

Mnr. Come comanda ; ed anche io farò il medefi- 
mo con Eleonora . Figliuola, làlutate il Si- 
gnor Evandro y e ritiratevi . 

fva. 
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Èva . Leandra , andate , e fatevi rivedere per la Git* 
tà giacché fiere ritornato . Vi attenderò ver- 
fo 1’ ora del pranzo in cafa> che ivi la di* 
fcorretemo . 

« 

Lta. Ardirei prima di partire fapplicar la Signora 
Marchefa di volermi ammettere ad un cer* 
to virtuofo divertimento I che tuoi fare» co' 
me tcAè afcoltai» dopo dcfinare, per poter appren- 
dere qualché cola m un così nobile conreii'o. 

Èva’ SI» fon contento. 

Mar. hd io riceverò ben volentieri i Tuoi favori . 

Leu. >i4i dia dunque licenza . 

Mar La riverifco , con la fpeme di prcflo rivederla. 

Lea, ^Ignora hleonora » io parto » ma , benone lon- 
tano » iella anziol'o il mio cuore di poteill 
impiegare in luo lérvizio ••• ^quanto è inai 
vaga ! ) ddji. 

Eh io rcAo cosi tenuta alla fua bontì > che ferbcrò 
Icmpre in petto le mie obbligazioni..-. L quan- 
to è gentile ^ da fe. 

Mor. Figliuola, partite fenza adempire a i voftri do- 
veri coi Sigli. Hvandro ? 

Eh Stimava iroppoard.xed’ incomodarlo. Sig. Hvan< 
droy gli ion lerva. 

E C E - ìf A VI. 

Marchesa , ed Evahdbo. 

Ev*. § 1 contenti , che nel piefente affare , del 

qui- 
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qtule fono per parlarle , u(ì del folito mio (Hle. 
da me praticato in tutti i miei pii\ graTi ime* 
leflì, cioè della chiarezza, e dell* iiigeuuitì . 
A m: il Cielo ha donato un più che mediocre 
patrimonio, ed un unico Figlio. Oeftderando 
di prefto accafarlo, acciocché il vivere in liber- 
tà non faccia qualche oltraggio all* indole affai 
aggiulbita, che in elfo difcerno; ho pciifato di 
unirlo con perfona,che si per la chiarezza del 
fangue , che per la probità de’ coftumi poifa 
accrefccr luftro alla mia Famiglia, e mantene- 
re la domenica pace . Tutte quelle belle doti 
riconofeo nella Signora Eleonora: onde quando 
non gli parelfe troppo ardita la richiella, farei 
fortunato con la fperanza di conchiudere un 
per me tanto vautaggiofo Matrimonio . 

Mar. Con eguale ingenuità mi farò lecita di rifpon- 
dere alla fua richiella. Dirò dunque, ctie la 
ringrazio di quello fuo dcliderio, conuiceudo 
da quello la llima, che là sì di me , che di mia 
Figliuola . H creda pure , che il mio animo é to- 
talmente propenfo per conchiudere quello trat- 
tato. Ma però mi riferbo, prima di dare una pofi- 
tiva rifpulla, di far matura rifleffione a tutte le 
cole ; poiché avendomi prefa cosi all’ impenfata , 
diihcilmente può fuggerirmi la prudenza tutto- 
ciò, che li richiede per il Matrimonio d’ 
una donzella nata d’ illullie lingue. 
fillio J). 



pigilizcd_by Coogli 



I 






1 ' 

La Marchvsa 115 
Èva. E’ ben dovere. Signora : biftì folo, che midi, 
ca quando devo tornare, oppure co;i chi deva 
trattare, che prontamente ubbidirò a i (uo; ca 
mandamenti; tanto pili, che fi tratta d’ un .at 
fare di tanto mio genio, e di tanto mio van 
taggio. 

Mor. Pcrchi', vegga Signore, qui fi tratta di fa’ 
fpofa una Dama, che per canto di Madre nafe? 
dalla tanto rinomata fimigli.t de* Baroni d; 
Gretta Cupa, e per ii lato del Padre dall’ II. 
Itifirc profapia delli Marchefi di Prato Falcia- 
to; unica, ed erede di tutte le paterne ficol- 
tì: onde pofTo fperare, che le piti nobili caf.- 
della Città fieno per fare a gara d' ottenerli 
per fila . C feguita a penfare 
Èva. Dice il vero, mia Signora; ma fi contenti di 
avvertire , che bene fpcfTo una diftinta nobiltà 
fra quelli , che la vantano , non fe glie ns prc- 
fenti qualcheduna accompagnata da una e/tre- 
ina'miferia. E poi non 0 cofa tanto didieilel’ i- 
dearfi , e vantare magnificenze appoggi ite per 
lo più alla finjiirttidine de’ cognomi, oilleol- 
cure memorie dell’ antichità , fenza poi poter 
provare, che pochi anni di legittima, e pura 
difcendeiiza. lo per me fon ecntemod! mollr.i- 
re per dugeiit’ anni la continua profclfione d'uo- 
mini d’ onore , lontani di amminifirate utile) ùr 
vili. E creda , Signora, che quelli , che vo- 
gliono ricercare più addietro la loro origine , 

P iin- 
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in:battoiio bene fpefTo in tali fcogli • che rovi- 
nano il corfo della lor gloria , e che veduti 
defìdererebbono di non effere difcopeiti . 

Afar> Sopra tutto poi bifogiia penfare alle mie con- 
venienze. Finalmente fono una Dama, che 
non poflb mancare di folìenere il mio decoro. 
Non è molto pingue la mia dote, e perché il 
Signor Marchefe mio Marito invaghitofi dell» 
mia bellezza, antepofe quella a qualunque in- 
terelTe : onde convicn riflettere, che non puf. 

• fo Dr ingiuria al mio ellcrc con avvilirmi ad 
un trattamento, che non fia magnifico , e cor- 
rifpondente alla mia nafc.ta. 

£tv. Tatto quello potrì accomi darli , avendo Io 
tutto r oflequio per la Signora Marchefa , e 
perchè lón certo, che la Tua prudenza fapri 
adattarli a quella mediocrità, alla quale fi ften. 
deranno le mie forze . 

Afar. Eh Signor Evandro» avverta che mi elegge- 
. rei pria di morire , che efpormi ad uno Hatu , oi . 
de potelTe patire qualche oltraggio la mia flì- 
mazione . 

Èva, Ma , Signora , conftderi che farebbe per me 
ingiuriofo , che ella folfe vilmente trattata . 

Afar. Bene . Mi dia dunque un poco di tempo per 
riflettere. 

Èva. Tornerò colla fperanza di ottenere una beni- 
gna , e favorevole rifpolla . 

Afar.Starò attendendo le fue grazie. 

Èva. 



« 

La Makciksa >17 

Èva. Signora , la riverifco • 

Afur. S^rva, fua. Ora mi coiivie-nc a4òpcrare tuttoil 
mio fp’rito a far in mrdo, che il matrimonio 
della mia Figliuola ferva per ben accomtdare 
i miei interedi, e adicurarmi un lauto > e dcr 
corofo trattamento • 

SCENA VII. 

Città . 

Elionoka> e Desfina. 

Bef . Si pub faperc che cola andate guardando? Le 
altre mattine quando liamo iifcite a caminare an. 
davate ferma » con gli occhi baS, e quella mat- 
tina vi veggo cosi guardinga , che mi fembra- 
te un Poliedro ombrofo, che di tutto paventa. 

E '- e . Ah Defpina, fe tu fapedi in quali angullie mi 
trovo! Baila: non pcflb, nè devo dirdivan- 
taggio • 

Def. Che mai vi è accaduto? E’ male, che vi è 
rimedio? Parlate. Sapete pure quanto io vi 
ami , e quanto lia fedele . 

Eie Eh Defpina, il mio travaglio fi fì maggiore, 
perchè il mio male non ha rimedio. Vado così 
fofpetu, perchè temo, che qualunque per- 
iona,chc m’incontra, legga feruta nella mia 
fronte la mia debolezza. Mi vergogno dime 
roed..uiiu} e quel che peggio fi è, che quia- 

V » <0 
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to pili p?nfo per difciormi da queJt’ impaccio , 
tanto pili m intrigo fra i nodi d’ una rete , che 
mi terrà prigioniera in eterno. 

SeJ- Ma voi mi dite certe cole | che mi fate pen* 
fare a male. Che cofa avete mai fatto? Via 
sii parlate , fumo tutte di carne , c d’ offa , tut* 
te le cofe fi aggiuAano. Vi fono fempre delle 
buone perfone , che fi pigliano cura d> ricopri, 
legli altrui mancamenti . be avete fatto qualche 
errore, lari bbc male, ma non fareiie già la prima. 

Eie. Come ? 1 uoi tu penfare finillramcnte del mio 
cuore? T' inganni; anzi lappi, che quello m! 
è tanto a cuore , che è la cagione del mio tra- 
vaglio. Lo ilimo tanto, che io confiderò co 
me una candida perla, nella quale temo ritro* 
varvi un piccclo puntino, che la deturpi, tiii* 
ombra di colore, che la macchi, un breve fe^ 
gno, che polTa tai men bella la lua purità. Ah^ 
ncn avelli mai veduto 

Def. Chi? 

Eie. 11 Signor Leand.... bada, bada. 

DeJ. Il Sigi or Leandro ! intendo , Intendo. Voi ave_ 
tc veduto il Signor Leai.dio, e ve ne fiete in. 
namorata. E per queda bagatclla tanto fracaflb. 

EU. Sì, lo con fedo . Ma tu Jla chiami bagattella? 
Non lai, che una Fanciulla deve eller pura 
come r acqua più crillallina d’ un placido fonte? 
c deve dar molto bene avvertita a confervare 
la fua chiarezza,* poiché ogni piccolo faduli- 
* no 
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no è capace a intorbìd. ria , o^ni neo è una mo> 
ftruofa macchia per una donzella P E tanto più 
è da ilinurlì, quanto più sù cunfervar pura la 
Tua innocenza P 

I)es. Ditemi un poco pei cunolltà , quanti anni a- 
Vctt P 

Elt‘ E che perciòP Lo lai puaci che iolonoall’e* 
t^ di q'uind.ci anni . 

Uri. lo non lo credo. Avvertite benCf che voi vi 
farete dimenticata di qualche zero . V orrete di- 
te cento cinquanta anni . In quel tempo può 
elTere » che vi folTcro quclce beile mathme, ma 
al giorno d’oggi ncn tono più in ulo. E fc 
allora era vergogna 1 ’ aver un amante ^ ora è 
vitupero l’averne un foloi colla moderazione 
d’ un fui Cicisbeo li la troppo oltraggio alla 
propria bellezza 1 e il noltro Ipirito rena trop- 
po avvilito col palcolo di un lolo adoratore . 

E/r. lo per me non sò adattarmi ad una iifanza 1 
che la credo in difcapito del nollro decoro 1 c 
che alla line ci rende la favola di tutte lecon- 
verfazioiiii e l’oggetto di tutti i difcorfi . 

Des. Eh vi ci accomodarete ancor voi ; balla comin. 
ciare. Ma ecco appunto il Sig. Leandro. 

Eie, Defpina , andiamo. Io non voglio porre a mag- 
gior lifchio il mio cuore . 

Dtj. Eh Hate ferma, e provate un poco, e vedre- 
te, che ad un tratto diventerete maefira nel- 
la moderna civHtì. Crcdiateml pure, che pti 
P 3 non 
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non vi fpiacerì . 

SCENA v;ii. 

LiANtuo , Eleonora t r Destina. 

Lea. Cn HE bell’ incontro mi prefenta la forte ?... 
Ma veg^Oiche volge altrove lo fguardo, non 
vorrei che mi llimafTe troppo audace fé ardifco 
di prefentarmeli . 

Det. Non vi voltate in qui eoo la faccia) che que> 
fla èmaia creanza. 

Eie. K che pretendi, che voglia io eflcr la prima 
a favellarle, e chiamarlo, e farmi prendere in 
concetto di sfrontata? 

Lea. Vorrei ritirarmi , e partire , quando credeff di 
recarle foggezione colla mia prefenza , (Ji ri 
tira in dietro .) 

Set. Buono! Quello in vece di avvicinarli li allon- 
tana. Oh via , è -poco prattico ancor lui. Si- 
gnora , sii voltatevi , e falutatelo quel povero 
giovane i vi vede così ritrofa , non sì che li 
fare. 

Eie. Kh che! forfè lo vado cercando? Se li trova 
contufo, a me che importa! 

Det. Se poi partifle vi difpiacerebbe. 

L<«. E pure la prima volta, che ebbi l’onore di ve- 
tvtltrla e favellarle, la ritrovai cosi ccrtefe,e 
ora la veggo tanto fevera. lo non sò d’aver 
trafeorro nel mio dire in modo tale, che meri- 
ti 
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ti la fua :nde?nazione . Ah , che amore appena 
in me nato comincia a diventar tiraiwio! . . . 
f rtjìa ptnfofo } . 

Dii Voi con quelle Imorfie vi perdete la vollrafor- 
tuna . Sentite : quello mi pare un piccione col- 
le piume ancor tenere ; fe voi lo fprezzate , 
non vi mancherà chi lo prenda a pelate , ccuo* 
cete a dovere . 

E/e. A me deve premere pili il mio decoro di qua- 
lunque altra cofj . Ma vedi un poco fe è partito. 

Des. Ah, Signora , guardatelo come Hi afflitto. 

E/«. Veramente mi fi pietà: ma che poffb fargli? 
La mia modellia non permette di vantaggio, 
f Guarda Leandro fon' occhio ì 

Dtt. E pur lì con quelle malllme del fecolo palTato. 
Orsù la finirò io . Signor Leandro la riverifeo- 

Lta. Temea di recarle incomodo , perciò non ardi- 
va. Signora tlconora, giacché il Cielo mi é 
llato propizio col prefentarmi un così fegnaia- 
to incontro, fi contenti che abbia la fortuna 
d’ inchinarla . 

EU. Anzi il vantaggio è tutto dal canto mio , nel 
farmi incontrare in un Cavaliere, che tanto 
liimo . 

Lta. Signora , fe le di lei rare qualità fono di tan- 
to pregio , defidererei di poterle avere fempre 
prcfenti, per ammirarne lo fplend^re. 

EU. Ella con quelle gentili efpreinoni mi pone in 
folpetto dell’ingenuità del luo cuore; poiché 
P 4 cono- 
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conofcendo me medefima , sò che non mi con. 
vengono queiie ledi. 

Ifa. th fe io lafclaili (ciolt.T la briglia al mio cuo- 
re I accicchè potflJé con ingenua liberti par- 
lare non averei parole fufficienti per elprime- 
re i rcntimcnti di ftinia, che ferba in fe delle di 
lei qualità. 

Eie. Mi perdoni. Ella è troppo facile a formar con- 
cetto delle perfone, facilmente potrà ingan- 
narfi . Tanto piti allorché forma giudizio di me 
con tanto mio vantaggio. 

Tles. Signora Eleonora, farebbe bene di partire, pa- 
rendomi di vedere da lontano il Signor Evandro, 

lile. Afpetta un poco; che fretta, 

Ues. 1,’ ho detto io , che fe cominciava gli farebbe 
piaciuto, 

Lea. Penfando in quelh forma di lei , non po^o in- 
gannarmi , Ma quando anche non folTe giufto 
il mio concetto, farci contento del mio ingan- 
no , purché fcfsero gradite le mie efprelEoni. 

Eie. Io mi chiamo fortunata nell’ incontrare tanta 
buona forte con un Cavaliere così gentile, 

I)es. Signora , il Signor Evandro fi avvicina . 

Eie. Eh finifeila un poco . 

Jles. Buono.' i ferri fi rifcaldano malamente. 

Lea. Giacché incontro in lei tanta bontà vorrei Ipie- 
garmi di vantaggio, per farle conofeere fe ho 
giiillo mct'vo di così parlare. Ma nel mede- 
fimo tempo , che vorrei cominciare , mi vien 

tron* 
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troncato il difcorfo dal timore di non cadere 
nella fua indignazione, giudicandomi troppo 
ardito . 

Eh. Ciò , che dice il Signor Leandro è cosi ben 
confiderato , che non può eflere che gradito da 
chi r afcolta. 

Lea Giacché con la fua permiUione fon giunto all* 
auge delle mie feliciti, dirò**«« 

Dtf. Il Signor Evandro è vicino. 

Eh. Defpina , fc- importuna. 

Def. Ma eccolo : vi troverà a parlare infieme . 

Eh. Mi dia dunque licenza, e mi mantenga la 
lui grazia. 

Em. td ella Signora li rammenti, che la mia feli- 
cità, 0 la mia dilavventura dipendono dalla 
fua volontà. 

Def. Frefto. 

Lie. La rtverifeo. ' 

SCENA IX. 

Hv ANDRÒ , e Leandro > 

Lea. Q Uanto è mai breve il tempo delle felici- 
tà. Chi fa fc mai mi lortirà un incontro così 
fortunato. Ma allorché io era per dar qual_ 
che alleggerimento alla mia pallicrc con di. 
feoprire la mia fiamma, l’ invida lorte m’ha 
privato d’ ogni contento. 

Èva. 
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Èva. l.randrot era Eleonora quella | che poco fa fà> 
vellava coji voi? 

Lta. Sì Signore: avendola io incontrata, ho creda* 
to mio debito di far feco complimento , nè 
crèdo d’ aver’ errato: ma quando aveflì man- 
cato, la prego d* impormi quella legge, che 
più gli aggrada , promettendo di prontamente 
ubbidirla. 

Èva. Nò nò, avete fatto il voftro dovere, f non 
folo non vi condanno, ma vi ho politiva al- 
legrezza , e ve ne darò la ragione . Io fono av. 
vanzato nell'età, non ho altri Figliuoli, che 
-voi: fapete che il Gelo, gii è l’anno, mi 
ha tolta l’unica confolazione , che aveva dell^ 
amata mia confotte, e rifpettivamente vollrz 
Madre: onde prima che la vecchiezza, o mi 
riduca inabile, o mi obblighi a ritirarmi da 
tutte le cure , defidcro di veder flabilito il vo. 
flro flato. Ho penfato dunque di accalàrvi;ed 
Eleonora è una di quelle Dame , che fpero 
polTa incontrare il voflro, e il mio genio. Ne 
ho introdotto qualche principio di trattato; ma 
prima di profeguir pii! oltre defidero, che me 
ne diate liberamente il voAro confenfo. Né in 
quello abbiate verun riguardo, perché non in- 
tendo di far veruna violenza alla liberti dei 
voflro arbitrio. 

Lta. 11 mio volere non eflende più oltre i Tuoi con- 
fini di quelli dell’ ubbidienza . Ma poi circa la 

Si- 
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Signora Eleonora « alla di lei volenti fi unifee 
ancorali mio defiderio: onde la priego non fo* 
lo a procurare di conchiiidere il trattato > ma 
di follecitarlo , acciocché pii! prefio refti con* 
tento. 

Fva. Volentieri farò tutto ciò, che poflo per ren. 
'dervi confolato. Ma voi fi- te in cti ancor te- 
nera, venite dagli fiudj , onde non potete aver 
cognizione, né efpcrienza delle cofe. Fa dunque 
dì mefiiere,e che io vi dia contezza del Mon- 
do , e particolarmente del moderno modo di vi- 
vere, che io non intenda di condanhare , quan- 
do però venga con la debita moderazione ab- 
bracciato. 

Lea. lo , Signor Padre , mi fo legge della fua vo- 
lontà. Quindi é, che non potrò errare; poi- 
ché non muoverò pallb fenza il di lei confi- 
glio, né farò operazione veruna fenza il fuo 
confenfo . 

Èva. Mi compiaccio della vofira ubbidienza: ma non 
baila ; poiché non in tutte le occafioni mi pò- 
tréte avere a lato: onde conviene, che da per 
voi medcfimo polliate difcernere ciò, che do- 
vete operare. 

Lea. Ne attendo dunque con anzietà i precetti . 

Èva. 11 luiTu , e la libertà. Figliuolo, fono crefeìu- 
tia difmìfura, e per renderfi necelTarj hanno 
cangiato nome; poiché il primo fi fa chiama' 
re col nome di convenienza, la feconda con 
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i nomi di civiltà, e galanteria: onde così ma- 
fcherati fac Im'-nt'" ingannano. E’ convenienza 
il ben trattare una Dama, che debba effer vo* 
lira moglie; ma Io fpendere un patrimonio in- 
tero, eda ricco diventar povero è nrodigalitJ, 
vizio, che diErugge la bella v'rt’ì della pru- 
denza , che è il maggior pregio dell’ Uomo. 
E.' civiltà e galanteria II converfire , e toglier- 
fi da certa rufticità , che i noftri antichi decan- 
tavano per virtd. Il trattare cogli amici, con 
perfotje di credito ne i debiti tempi per ricreare 
lo fpirlto, mofirarli in quello faceto, non in 
modo però, che voi fiate la parte ridicola del- 
la Commedia, è un lodevole modo di vive- 
re; ma il confagrarc tutte 1’ ore del giorno 
alla converfazione , tralafciare ogni cura degl’ 
interefii di cafa , dilapidar tutto il fuo è una 
cecità, che conduce al precipizio'. La medio- 
crità, Figliuolo, è la via ficura, che ci con- 
duce a buon fine. Pofiiamo Ilare allegri fenza 
incorrer la taccia di sfacciati : polliamo fpendere^ 
quando teniamo in mano la mifura, 

Lea. Quelli fuoi ammaeftramenti proccurerò di te- 
nere fermamente regillrati nella mia mente- 
Ma toccando le cofe folamente in generale, 
non sò quanto frutto ne potrò raccòrrò t onde 
la fupplichcrei a voler difeendere un po- 
co al particolare, acciochè io poITa averne un 
miglior difceinimento; e prima di tutto come 

io 



Digitized by Google 




La Makckesa 137 
io drbba contenermi nel trattare , e coiiyer* 
fare , e della maniera come io polla fcegliermi le 
perfone di maggior confidenza. 

Ei>a. In oggi) F.gliiiolO) la converfazione è ridot* 
u cosi umvcifalc) che non folo le nobili Fa- 
miglie , ma anche le civili , e plebee lì fanno 
lecito di volerla in cafa lorO) e fi fanno ri. 
putazione di averla. Quindi é) che II bandirla 
voi dalla vullra cala farebbe un ficuro modo 
per acquiiiarvi il nome d’ incivile , tanto più 
quando vi fta la Dama > alla quale difpiacendo 
la vita folitariai non potrebbe fare a meno 
di non lagnarfene , e quelle fue querele vi 
farebbero aequillare il credito di gelofo Ara- 
vagante. Sicché tutta l’arte Aà in fcegliefr 
le perfone ) e contentarA d’ un conveniente 
numero, per non ridurre, come veggiamo 
pure da molti praticarfi , la voAta cafa a 
guifa d’ una locanda ) dove qualunque per- 
fona, che vi arriva, vi alloggia. 1 voftri con. 

/I Adenti dunque devono elfcr quelli, che uni- 
verfalmente fono riputati onelti, e di qualche 
capacttù; poiché fempre da una Amile cunver- 
fazione ne potrete apprendere qualche buon 
documento. £ fopratutto guardatevi da certi, 
che io foglio chiamare giramundi , i quali uni- 
feono ad un poco di prontezza di Ipirito qual- 
che viaggio: poiché qtieAi non avendo appre- 

' fo che i difetti deli’ eAere Nazioni , facen- 

rleli 
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dofi autori delle mode, a poco a poco fi fa- 
ranno padroni di vcfira cafa ; ftnninardovi in 
Ane con delle maiTime poco proprie la difcoidia. 
Lea. Da quello difeorfo io ben comprendo ci6| che 
devo fare. Procurerò che vengano in mia ca- 
fa gli uomini piti avvaneati neil’ etì , i <)uali 
avendo per lungo tempo efpcrimentate Jc co* 
fe del mondo f Airaiino ripieni di cognizione» 
e di prudenza. 

Èva. Nò, Figliuolo: qtieAi fono peggiori; poiché 
quando Aarao in una certa etl, non é più pro- 
pria per nei la converfazione . Quindi è » che 
chi diveriàmentc opera, dimoltra poca cogni> 
zionc del fuo dovere» da che chiaramente fi 
* vede » che quei vecchi , che vogliono ancor 
far da giovani » fono perfone di poco fano giu* 
dizio, dai configli 0 de’quali dobbiamo guardarci. 
Lea. Credo, Signore, che in quella parte mi ab* 
biate fulAcientemcnte ammacit ato . 

Èva. Mi refta un’altra colà da dire, cioè, che la 
peggior converfazione delle donnei intendo ora 
dì parlare per il regolamento della voftra Ipo- 
fa quando i’ averetc, j lono le donne mede* 
fime . A quelle l’unitoimiii del felfo di mag» 
gior l.bctti di parlare , e maggior credito: on 
de più lacilmeiitc le loro niallime tanno im 
pretl.one. Sappiate dunque che le donne, non 
sò fc molTe da fuperbia, oda una certa mali- 
gna incili-azione, uittociò, che da loro .fi pra- 
tica, llimano lodevole , c al contrario biafi- 

mano 
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mano chi non il uniforma i i loro fentimen- 
ti, portando, come continuantente il fente 
per efempio loro medeiìme come autentica del 
ben operare. Quefio i il più duro, che pof' 
Hate incontrare; poiché ammaeflrandovi la 
fpoià, fiete in pericolo di perdere la voftra 
pace: onde fenza mancare alle dovute con* 
venicDze, quanto meno potete farla trattare 
con altre donne, meglio farete. 

Xrn. Quell' ultima tifieiSone al principio-non pollò 
negare , che mi ha refa dell’ ammirazione , e 
mi fcmbrava quali impol&bile , che io me ne 
potdli perfuadere. Ma in poche parole avete, 
o signore , così ben purgata la mia mente da 
ogni dubbiezza, che la confiderò la più g'ulh, 
la più vera, e la più incontraftabile delle ai* 
tre. Palliamo ora a difcorrere come io dovrei 
contenermi , acciocché il m iderno lulTo non 
abbia a condurmi, come pur troppo fi vede 
continuamente accadile, a dilapidare tutte le 
mie foltanze ; e dall’altro canto, come potrò 
{are per non incorrer la taccia di clTer predo- 
minato dall’avarizia. 

Evo, Non vié necelliti. Figliuolo, per non incorrer 
k taccia di avaro, 1’ elTere un inconliderato di- 
lapidator del fuo. Ogni virtù degenera facil- 
mente in vizio. Quindi è, che la generofitù 
pregio ben degno d’ un animo nob le , fe ften- 

de I luui conimi diventa prodigalità, vizio prò* 

prie 
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prio da gente fciocca < e inconfiderata . L’ e/Tc* 
le un diligente cullode delle proprie foftanzc 
è virtù , che nafce dilla prudenza; ma fe ri. 
ftringe con amor ftrabocchevole le fue accura- 
tezze! degenera in avarizia «vizio proprio d’un 
animo vile , e con giullizia il più abbominc- 
vole del mondo . 

Lea. Fin qui comprendo la maltiera per regolarmi 
nella più domeniche cofe . La maggior dilEcol* 
ti parmi in ciò, che riguarda alla pubblica ap- 
parenza, nella quale ftringendo la mano , il 
vulgo, che non confiderà più oltre di quello, 
che vede, con facilità condanna. 

Èva. Quella , che voi credete la materia più ardua 
fecondo me ù la più facile. Ma per bene fpie- 
garmi bifogna , che voi confideriate tre gri<di 
di nobiltà. La maggior a voi , f eguale , e l’ in- 
feriore . Il volerli uguagliare alla maggiore i 
temerità; il voler porre in gara 1’ eguale è 
impertinenza ; il voler far vergognare 1* infe. 
riorc è foverchieria. Il dillinguerfi con fimil 
modi dagli altri non ci accnlce veruna pre- 
rogativa, anzi fufeitando r invidia > partorilce 
la mormoraxi One , e alla fine dillutbi . Nè vi 
fpaveiiti la pr.ma voce del popolo ; poiché que- 
llo co) tempo rende guiftizia . Ma n tiriamoci 
in cafa: ora mai fi avvicina 1' ora del dehnare 
ivi potremo con più comodo difeorrere . 

Lea. Sono a fcrvirla . 



SCE- 
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5 C fi N A X. 

MaKCHISA , e CoNTB Abiotta . 

Mar. * 1' Ant’ è , Signor Conte , il Signor Evandro 
m> richiife Eleonora mia Figliuola per fpofa 
di Leandro. 

Con. Suppongo t che il di lei ingegnofo fpirlto ad 
una li ni!c ptopofta le fuggerilTe fubito li repli-^ 
ca , od’ una generofa incluliva , 0 d’ una a- 
rnabiic negativa. 

Mar. Chicli tempo a rifolverc . 

Con. Prudentemente . 

Mar. Gli poli in confiderà zione , che recando feco- 
per dote una erediti confi! -Tabu, funi, indù* 
bitatamente farebbe In grado di fpciarc i mi» 
gliori partiti della Cittì . 

Con. Ottimamente bene . , 

Mar.O.'tre di quello gli efaggerai quanto di lullro 
feco recava con la difeendenza di due illullri 
Famiglie si per canto di Padre f che di Madre. 

Con. Non porca dirli meglio . 

Mar.Finalmente gli feci conofeere , che dal ma- 
trimonio di Eleonora dovea anch’io aflìcurar le 
mie convenienze a mifura della mia nafeita. 

Con, E vivai e vivai la Signora Marchefa veramen- 
te faggia I prudente I ed accorta. Ma mi dica 
un poco per grazia: a quell’ ultima interroga- 
zione che rifpofe Ì 1 Signor Ev..ndto ? 

Mor. Si contenne con repliche cotteli sì, ma generali. 

Q. Con. 
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C«»> Non erpreffe i fiioi fentimentl con fare veru* 
na pofitiva offerta? 

Mar. Nò y Signore • ma folo efaggerando la llima t 
che faceva di mey e di mia Figliuola) fi offe* 
riva di far tutto ciò» che gli foffe ftato podi- 
bile per ben fervire ambedue » aggiungendo » 
che averebbe fatto cofa ingiuriolà a fe mede* 
iimoy fe in contrario aveffe praticato. 

C*». Veramente il Signor Evandro è un Cavaliere 
di tutta prudenza» e quel giovane mi fembra 
affai gentile» e fpiritofo La aienda della ca< I 
fa fento che fia affai pingue: onde il partito / 
non è da fprezzarfi ; ma • . . 

Afnr.Che/ forfè ha qualche difficolti ? 

Cm. Nò I Signora : pare a lei » che io poffa oppormi . 
a ciò» che viene dai fuo retto giudizio appro* 
vato? Ma.... 

Mar. Deh » per grazia favelli con liberti . SI pure 
quanta ffima io faccia del fuo configlio. 

Con. Grazie infinite alla mia Signora ftimatiflima 
Marchefa: ma non vorrei» che prendeffe in fini- 
lira parte le mie parole » particolarmente quan- 
do fi deve favellare dell’ altrui qualitl ; poli 
eh? in quello fono fcrupolofiflimo. 

Mnr. La prego a dirmi francamente i fuoi lentimen- 
ti. Finalmente come Cavaliere ha obbligo d* 
illuminare una Dama vedova» che lo ricerca 
del fuo configlio. 

Con. Ubbidirò. Ma ella mi obliga ad una cofa trop. 

po> 
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po contraria al mio c oiliimet favillare de i di> 
fetti altrui ? èia cofa da me più abborrita del 
mondo. Se potcITe difpenfarmene mi farebbe 
fommo favore . 

Mar. Veramente conofcot che ho poco merito per 
efler da lei favorita. 

Con. Nb nò» mia Signora» non fi adiri. Il Signor 
Evandro è un di que’ Cavalieri della flampa 
antica» poco amante del moderno cofiume» e 
lo fuppongo pregiudicato da alcune antiche maf- 
fime» che in fofianza non fono» che vani» e 
infuflifienti nomi . Come farebbe a dire ftima » 
decoro» rifpetto» e altri fimili fantafmi» Ido- 
li fognati dalla cecitì de i noflri antichitonde 
gli converrà tralafciare di pafleggiare la piani 
e fiorita via del moderno cofiume» che ulta 
gloria conduce» per calpeftare 1’ erto e fpino. 
fo fentiere delle antiche fantaftiche chimere» 
che ad una 'lerpetua ofcuiità ne mena. 

Mar. Dice pur troppo, il vero» Signor Conte. Te< 
mo anch' io» che il Signor Evandro fia uno di 
quelli adoratori delle antiche infipidezze. Bi« 
fogna compatirlo poiché vediamo cadere in 
quelle debolezze quali tutti gli uomini» che* 
hanno il concetto d’ elTer i più prudenti della 
Città. Ma quando fi efiettualTe quello matti 
monio» potrebbe tener perfe quelle vili malTi.' 
me» che m quanto a me, e a mia Figliuola 
non fìamo tanto povere di fpirito da farci por- 
li,! u 



944 A ,T T o Primo 

re con faciliti un freno sì afpro. F. creda pu- 
re che io mi fottoporrci a foffrire qualunque 
più atroce martirio, per foftenere anche col 
fangue la gloria del moderno coflume. 

Con- Vede dunque, mia Signora, che allorché ac- 
cende più liete , e più fplciidide le fue faci Ime" 
neo, neccffariamente la difcordia vi getterebbe 
la nera fila face , perofcurarne lo fplendore . 

Mar. Dunque V. S. è di fentimcnto, che io non 
debba porger 1’ orecchio a quello trattato. 
Confideri, che il Signor Evandro è riputai, 
un Cavaliero d’ una ricchezza affai conlìdera. 
bile, e che fenza qualche giuAo,o apparento 
motivo io verrei molto tacciata, fe difptee* 
zaffi r offerta del parentado. 

Con. Anzi nò: poiché quando quella Ila di fuo 
vantaggio, e nella Signora Eleonora, deve e£. 
fettuarfi . Ma bifogna ben porre in chiaro tut- 
te le cofe . Conviene obbligarlo anticipatamen- 
te a dichiarare 1* animo fuo, e accertarli sì di 
un magnifico trattamento, che della loro liber- 
tà . Vuol’ ella foggettarfi aduna V^rbara fchia- 
vitù tanto più afpra, quanto più inafpettata? 

Mor. Veramente in ogni fuo detto fi il Signor Con- 
. te liconofccre la grandezza del fuo animo, e 
che neceffiriamente ha 1’ origine da un chiaro 
fonte d’ un illullre profapia, che quanto più 
cerca di tener celata, tanto più lucida di quan- 
do in quando sfavilla. Io in quello aiìàre voglio 

lut- 
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tutta ciecamente appoggiarmi al fuo confi- 
glio. La prego dunque a voler ben confiderare 
tutte le cofe , _indi impormi ciò, che debbo 
fare. 

Co»* Volentieri, mia Signora, accetto l’impegno 
di fervirla . 11 fuo purgato giudizio confideri 
in tanto quello, che fi defidera sì per un fa- 
ilofo trattamento, che per una lovrana liber- 
ti, che non mancherò anch’io dalle mie ri- 
ficlfioni. Indi, fe a lei così pare , favelleremo 
col Signor lìvandro, e con quello abbocca- 
mento fi porri in chiaro qual fia l’animo fuo* 

Mar. Benifli.'no . Sempre più obbligata al Signor 
Conte. 

Co». Mi mortifica, mia Signora: si pure, che fil- 
mo fomma mia gloria il fervirla. ' 

Mnr. Oggi dopo il definare ci rivedremo. 

Co». Sarò a ricevere i fuoi comandi. 

Alar. Serva umiliflima. Parte. 

Con. Schiavo oirequiofilfimo , mia Signora fiimatiflì- 
ma. In fomma cjafcheduno è fabro da fe me- 
defimò della propria fortuna. Chi ne brama di 
quella veriti un infallibile prova, da me' ne 
apprenda il fegreto . Baila non oppporfi agl' al- 
trui fentimenti, uniformarfi al di lor genio, 
commendarne anche le falfe ed infulfifienti 
idee , conofcere il debole di chi fi tratta, ef- 
le nelle congiunture poco amico della verità , 
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e vantare i natali f e antiche difcendense da 
illuftfi famiglie di lontani Paefi«e foprattutto 
un erpeiimentata cognizione di tutti i giuochi, 

I che quello anche ferve per proprio patrimonio . 
Ma tutta quella mia accortezza non ha faputo 
guardarmi dagli Arali di amore, fe vivo di 
Fleonora amante; e allorché fperava di ren- 
dermi fortunato con richiederla per mia tjpofa , 
anche fermar la ruota della mia fortuna con le 
fue ricchezze, altri cercano involarmi un tan- 
to bene. Ma non fari cosi facile. Sù miei pen- 
fieri a configlio, e fé mai foAe ingegnofi, ora 
d il tempo di far 1’ ultimo sforzo. 

S C E A XI. 

I 

Mohso*, « Conte AaiorrA. 

/ 

Moti- M Onfal el Cont , che avè vA, vii me fam- 
ble malincolic , favd bien , che je fui bon a- 
mich, parld. 

C»M. Lafciatemi configliare co i miei penfieri , e ere 
diatemi che io fono nella maggior afflizione, 
che giammai abbia fofferta in mia vita. Il mio 
cuore non ha gii mai provato maggior affanno* 

Mo». Che diabi fari. Non etd forfè gii innamorate. 

Co». Non sb .negarlo. Ma fono il più sfortunato 
amante , che viva fchiavo fra le catene di 

amo- 
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amore . 

Mo». Eh corale, corale fa non i rien» I fofe'di 
vertir. Ma die moi per grazie, ù et) fet fot. 
funate Madamoifel , eh’ ha 1’ onor d’ etr tant 
amd da vi). 

Con. Ad un amico» che tasto ftimo » non sò negar* 
lo; tanto più che fpcio dal Tuo confi^lio qual* 
che foccorfo» o dalla fui compatEouc qualche 
conforto al mio dolore. , 

Man. Parli pur liberamant» dite» dite. 

Con. Gli occhi» il crine» il volto» il vago porta* 
mento» la graziofa tavella, il fenno» il brio» 
la prudenza » e le ricchezze di Eleonora m 
hanno fatto fervo del circo Dio. 

Afon.Vù fet amant d’Hleonore^ 

Co». S) » per lei peno » per lei folpiro . 

Mon. Veritableman amate Elonore f 

Con. QueAo è 1’ unico oggetto de’ miei peniieri» 

Mon. Eleonore ? 

Con. Senza di lei non poilb vivere . E pure » ahi bar* 
bara forte! Eleonora non fari mia. 

Mon. Eh je le crede» che non lari votre. 

Con. Come? Voi credete» che non far) mia? Ah. 
che chi vorD contendermene 1’ acqu.fto» bi* 
fognerà che prima fperimenti il valore di que- 
llo braccio» e che foftenga » fe tanto potranno 
gli occhi fuoi fodirire » lo fplendore di quella 
fpada» che a lato mi pende Tempre invitta, 
iempre trionfante. 

Qkd Mo». 
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veconfi»!ie a laflàr d’amar Eleonore;o me», 
ter mcn all’eppè. 

Ccn. h fopra chi deve cadere quefto fulmine ? 

Mo«.Je pretand Hleonore, e vi\ o lalsè de la pre- 
tandrcjo atonie men all’eppà, cheje voglie 
fer un duell’ avcch vù. 

Con. Un duello? Adagio un poco. Il duello fi dili» 
nifce da i più claflici Autori per una battaglia 
fatta da corpo a corpo . Per prova dr-lia veri» 
tà , e che fia vero; il duello é un giudizio cri. 
minale , ove è 1’ attore » e 1’ accufatore . I car- 
telli delle disfide fono le accufe > le patemi 
de’ campi i bandi, per i quali altri è chia. 
maio a comparire; il bignore del campo ij 
Giudice, lo lleccato è il tribunale , e 1’ armi 
fono la tortura ; da che fi viene in cognizione 
del vero. Quindi é, che può cflervero, che 

i voi ed io amiamo Eleonora ,* ma che EK ono- 
ra veglia il voAro , o il mio amore , ciò non 
può metterfiin chiaro con queAo abbattimen- 
to: onde quefta querela non é materia da diid. 
lo , perchè non può difeernerfi con quello la 
verità; ' 

Mon.Je iibn attande tante ftiofe ; o vcritè , o non 
vcritc, ocriminel , o fcivil je vù die folemant , 
che o lafsè d’amar Eleonore o l’eppè alle men , 
allon , allon . 

Con. Adagio, adagio. Il duello deve efler regola- 
to dalla ragione • nè a qucAo lì viené fe non 
^ ' per 
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per gravi motivi; e per qiisfto i Longobardi 
Autori del duello in Italia ne diedero la for- 
ma; e ne rcgiltrarono i cafi nelle leggi Lop. 
gobarde , le quali furono in parte ampliatele 
in parte nflrt tte da Federigo Imperadore : on- 
de è» che avendo io tutte le fuddette leggi 
ben prefenti alla mia mente, non trovo, che 
queAa fia querela degna di duello • 

Mon. Monfid cl Cont Abbai, vii me avè abbottate 
de fciarle . Le Franfefe fon prcfclolofc : o ce- 
deteme Elcoiiorc , 0 i fò fc battere altoraflor» 
Che dit vù. 

Con, Conviene però , che lei fappla, che io in tem- 
po di mia vita mi fon trovato cento e tre vol- 
te in arringo, e fempre grazie a i Numi vit- 
toriefo . 

Moh. H bici) , con quelle faranno cento , e quattr . 

Con. la cagione, che fempre tono ufeito dai cam- 
po Yittotiolo li d , perchè non ho mai com. 
battuto, fc non allora, che era giuAa la ca- 
gione dell’ impegno ; ma nel cafo prefentc non 
cllendo nep; ur doverofa , non fono obbligata 
ad accettare la dishda ; perciò mi compatilca. 
Signore . 

Alo». Vii non volè afeettare le duelle, perchè lie- 
te un vile , un frippon . ^ 

Co». Ma ella eccede in forma , che poi potrà peii- 
tirfene . 

Alo». Che dit vii vigliac , porcafee . 

, C*M 
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Con. A quel che Io veggo ella vuoi morire per 
foraa . 

Mon.h ftor te voglie tagliar la falce. Emette ma- 
no alla fpada ) 

Con. Adagio. Prima alcol tatemi « e poi fono a fer- 
virvi colla fpada alla mano 

Mo». Vie dite ora prelle, che la collère me manftie. 

Co». A lei forfè non fari notot che Hleonorad eià 
fpofa col confenfo della Signora Marchefa fua 
Madre : onde allorché il nollro valore avrfTe 
fatto pompa di fe medefimo per acqu’llarfi un 
tanto bene, altri averebbe goduto il frutto 
delle noflre fatiche . 

Afo». Coman ? Eleonore eppufe ? e chi etl l’amant 
fortuné . , 

Con. Sì t Eleonora è Ipofa di Leandro: cosi poco é» 
che mi dilTe la medefima Signora Marchefa fua 
Madre . Ora vegga ella quanto farebbe llato 
improprio l'accettare la disfida > fenza fperan* 
za di poterne acquiftare né vantaggio • nè glo- 
ria. Per altro non vi é cofa di mio maggior , 
piacere » che di poter tenere efercitato il mio 
coraggio . 

Af Oli. Leandro ? A ftor, a ftor je man ve a far un 
ducile avec lui . ( vuol partire ). 

Co». Hh fi fermi > Signore. E che pretende di fa- 
re? Non vede , che quefta farebbe la vera ftra- 
da per perdere ficuramente la fperanza di otte- 
ner la bramata fpoià ? In grazia » non confiderà , 

che 
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che fe V. S. leflafle ellinta i làrebbe tutto per. 
duto; fé ferita > fatto piti »nimofo il rivale» 
Aimarebbe Tua Eleonora lena' altra difputa , co* 
me premio , e conquida del Aio braccio. E 
all’ incontro , quando il Aio valore reflalTe vin- 
citore nel campo , acquifterebbe 1’ odio di E- 
ieonora come ucclfore del Aio fpofo, verreb- 
be fcacciato dalla M’dre come diftotbatore 
delle nozze della Figliuola» inquifito dal Go- 
verno» e in fine efulc da quella Città. Non 
è queAa la via per giungere al bramato fine. 

Men.Vil dit bien. Me che Iciofe nù feron? 

Ca». Bifogna primi cramente difcrcditare il giovane 
con Eleonora» facendolo creder d’iin indole 
ilravagante » e aullera . indi feminarvi , fc mai 
vi folTe qualche principio d’ amore » la gelosìa » 
con farlo comparire amante di altra Dama: e 
ciò può farfi con qualche lettera cieca »oAip- 
polla » ad efll-tto che la medefima 1' abborriA 
Ica. Ma poi la più Acuta maniera è l’acqifta- 
re il genio della Madre » con farle credere che 
non Aa vantaggiofo per le'' quello matrimonio » 
proponendogliene un altro» col quale creda d’ac. 
comodare i fuoi interelH. 

Mon. Eh Monfiù » fct e une Ariofe dilGAl » parfeche 
Madam le Marchife ame teneramant la Fi- 
glie ; Monsa Lcandre è rifcie » e vudrà bien 
accomodò les alFer de ù Figlie » Aut A>nge al 
^oprie intercls. 

t Co» 




Atto Prim o 
Co». Eh Sis;norc , V. S. è in equivoco . L* smore 
della Madre , benché fembri fvifccratiflimo « 
cede a quello del proprio interefle , ellendo 
quello r Idolo , che più divotamente adorano 
le donne di qualunque altra colà. Ma quando 
anche il materno affetto poteffe far qualche vio* 
lenza nel fuo cuore, vi è un altro tentativo, 
al quale indubitatamente non potrà refiftere , 
cioè proporgli un partito , net quale , oltre il 
matrimonio della Figlia, vi fìa uno fpofo ancor 
per lei . 

Ms». Eh, eh, Monfiù vù me fete ridere. Volet 
trovare un eppufc a Madame le Marchife , 
ce, ee, ee. 

Con. Nò nò, non fi faccia beffe del mio detto. La 
maniera è faciliffima , balla che ella fi contea, 
ti di effer meco unita. 

.Mo*. Pur moa )e fui contant. 

Con. Le ricchezze lafciate dal Padre di Flronora fo- 
no di tal qualità , che anche divife per la me. 
tà , reftano in ciafcbaduna delle parti in Mna 
fomma affai ronfiderabile. Quindi è, chedan- 
dofene una delle dette porzioni per dote alla 
Madre , e 1’ altra alla Figliuola , non farà cou 
(a tanto difficile a. trovare uno fpofo anche per 
la Signora Marchefa. Anzi potrebbe V. S. me- 
deftma cffeine lo fpofo , che noii_ farebbe cat- 
* - tivo negozio, e io prender per me Eleonora, 

contentandomi di dividere in quella guifa un 

pa- 
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pirimonio, che potrei fpexare d’ ottenere in- 
teramente; per dimoftrarle quanto fia grande 
la ftima, che faccio della fiia amicizia. 

Moti. Ve ringrazie delle cortefie , MonfuU Ma Fleo* 
nore ha da effer le mie , o i fò fc battetela ftor . 

Con. Ma avverta. Signore. 

Mon. Je ne fonge a tante fciofe , allon, allon. 

Co». Adagio, non li adiri. Vi è un’altra maniera 
da poter rendere ambedue contenti. H’ iiiHi.b;- 
tato, che chi prende fra di noi per fpofi la Fi ' 
gliuola, gode una miglior condizione, ftante 
le fue rare bellezze, e la Tua gioventù, dell’ 
altro, che deve ptendere la Maire. Q^icHo 
ancora può uguagliarfi con dare dieci mila feu- 
di di antiparte a quello, che di noi fari con- 
tento di effer lo fpofo della Signora Marchefa 
onde quando ella lia cosi consenta per farle co* 
nofeere quanto delidero d’ incontrare il fuo ge- 
lo, farò io lo fpi-fo della Madre, cedendo a 
lei, benché con gran pena, il poffelfo di E- 
leonora . 

Mo». Monfiù , je vù remersl , vù fet bien obbligant 
ma pur vù fer conetre , 'che je fui ben amie 
je pranderè con dies mill echii d’ avantafge Vìa. 
dam la Marchia, e je vù donerà le bdlefs d’ 

‘ Hleonore. 

Con. Nò, Signore, xon voglio toglierle il poffeffb 
d una Dama, che ella cosi fvilceratamente 
adora . 
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Mon- Nò nò f je fui contant. ; je prenderè la Met. 
Con. Non lo permetterò mai: bramo onninamente 
d’ incontrare il Tuo f^enio • 

M«m. e fet è le mie genie • 

Con. Non è poflibile. Conolcoi che è la fua genti' 
lezza I che lo fa cosi favellare per confondermi* 
Mon. Monfìii el Coni atande bien: Con dies mill 
ecchù de vantafge je prenderò la mer « otre- 
man torneicm alle duello . 

Con. Orsi! facciamo cosi . Andiamo ambedue unitit 
e facendo pompa del noltro amore « rendiamo 
lei medelima arbitra della fcelta > con pre- 
garla di vantaggio a voler prendere in grado 
di Figliuolo • con farlo fpofo di Eleonora • 
quello I che refterll efclufo dalla fua fcelta • 
che in quefta forma ci renderemo piti benevo- 
lo il fuo animo • e con piti faciliti otterremo* 
il noAro contento . 

Mon-Je fui contant i allon » allon Monfitl* 
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S C E N A L 
Camera. 

EtioMOKAy r DiiriKA. 

E/e. D Hrptna , perchè ti vuoi prendere il piace, 
le di farmi penare ? Poco fa tu mcdefima mi 
conllgluvi a non perder i’ occafìonc > a fecon* 
darei! mio genio, che pur troppo mi violen* 
tava ad amare il Signor Leandro ; e ora , che 
domanda in foccorlb della mia paflione il tuo 
ajuto, fei così ritrofà , non ti muovi a pieti 
della mia pena , e vuoi abbandonarmi nel prin. 
cipio , per poi farmi cadere ne Ila difperazione. 

jDe/i E’ verismo, che io vi ho configliata a non 
farvi fuggire dalle mani 1’ occafione del Sign. 
Leandro , e credo d’ avervi configliata bene 
Ma non per quello io mi fon' obbligata a fa^* 
per voi colà , che nun convenga al mio decoro . 

Ble. E che! Ti richiedo forfè colà, che rechi ol- 
traggio al tuo elTere ? 

Uf/.Che, vi pare una bagattella? pretendere, 
che io trovi il modo' acciocché voi di nuwo 
pofliat* favellare col Signor Leandro ? Qiiefto 

Sigilo- 
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Signora mia, fi chiama fiionare il campanello; 
e non conviene ad una giovine fanciulla , che 
deve (limare il fuo onore come una candida 
perla . 

E/e. Deh non prendere a fcherno la mia palTone. 
Alla line con quello abboccamento altro non 
bramo, che intender chiaramente i fuoi fentr 
menti per m" i regola , g acchè la mia difav- 
ventiira impedì , che per allora non potefbc 
più oltre efprimerfi . 

J)cs. Veramente è una cofa decente . Voi vi sba« 
gliate, Signora mia . Sb, che una Fanciulla de- 
ve cITer pura come 1’ acqua crillallina d’ un 
placido fonte . 

EU. Tu vuoi (ervirti delle mi» parole per tormen- 
tarmi . Ma perchè . . . 

Dei. Oh inquanto a quello non ci penfate. Io non 
voglio clTer la favola di tutte le converfazio. 
ni , e r oggetto di tutti i difcorfi . Parlatemi 
(P altro . 

EU. Ed è pofllbile , che tu voglia lardarmi in brac- 
cio alla mia difperazione ? Eche potrò mai fa- 
re? Ora conofco , che non è in nollra balia 
ramare, e difa mare . Maledico il punto, che 
vidi Leandro. Vorrei non averlo mai coiiofciu- 
to; c allora, che vò detellando la mia debo- 
lezza, fento che mio mal grado fi fa mag_ 
giore la mia fiamma, e bacio in luogo di fran. 
gerc quelle catene , che mi rendono fchiava 

d’ 
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d’ amore . 

Dts. Io vi compatifco « Signora mia . Ma qui fi trat- 
ta d' onore . 

Eie. Aita iiue defidero parlare con un giovane di 
nafeita eguale al mio ctfere , e con l’oncfto 
line del matrimonio. 

Det. E’ vero . Ma fe poi lo fapelTc la Signora Ma- 
dre ? 

Eie. E chi vuoi tu , che glielo dica . Non dubitare. 
Via sii } Oelpina mia > fa in modo > che io polii 
là avere quella conlolazione . 

Jìes. Balla .... Pregatemi . 

Eh. SI) te ne priego , te ne feongiuro. 

J)n. Non balla . 

EU. E che poflbfarc di vantaggia per rcndertipie- 
tofa? Non potrò far altro i . che chiedere in 
foccorfo le mie lagrime > e farti conofeere col 
pianto quanto fia atroce il mio tormento. 

Dei. O via sù t non piangete» perché io fono di un 
cuor tenero tenero » e ora con poca fatica noi 
canteremo tin duetto. Sentite» io vi voglio 
fare il fcrvizio, lafciate fare a me» ritiratev? 
acciochè la Signora non ci trovi a parlare in 
fieme» perchè è tanto curiofa»ehe durerebbe 
un ora colle interrogazioni» per làpercdiche 
fi difeorreva. 

EU. lo parto, c conlido tutta in te. 

Dei. Lafeiatevi fervire . 

Eh. Avverti a non tc lo dimenticare . 

R Dee. 




«jt Atto Si c^o n d o 
D«x. Non occor litro • non dubitate . 
f/f. Defpina t procura che Ha pili preiio,'che fìa 
polTibile . 

DfS-Glì parlerete* ^li parlerete: andate. 
hit- Ripofb tutta in te. 

Del- Ma finitela: vi dicodi s). 

SCENA II. 

DmiNA , t la Marchesa. 

Dtt. I N foftanza tntte le donne fono d’ una pa- 
lla . Nel principio facciamo le ritrofe * eie fa* 
vie Sibille ; ma poi fe entriamo 'nel canellri- 
no «addioi corriamo come barbari sfrenati. Veru- 
na cofa ci trattiene , e làltiamo tutti i folli * 
c tutto il mondo ce lo figuriamo nella nollra 
niente cicco, fordo * c fcemonito, che non ve- 
da , non fenta , e non comprenda le nollre ope- 
razioni • 

M*T. Defpina . . ^ 

Dtt. Luftriflima . 

Mar. Dov’ è Eleonora ? 

Dtt. h’ ritirati nella fila camera • 

Mar. Perché non ti trattieni feco ? 

Dtt- Ci fono fiata fino ad ora ; e fono venuta fuo- 
ri, per vedere fe vi bifognava ralTettare ve- 
runa cofa per la conveilàzione dei dopo il de» 
finare . 

Mar. 
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M«r. Hai fatto bene .Che cofa ti ha detto la mia 
Figliuola? 

Dii. Abbiamo difcoifo di certa feta , che gli bifo- 
gnava per ben condurre a fine il Tuo lavoro. 

Ivfar. Dimmi un poco; quella mattina • quando fono 
partiti Monsiì e il Signor Conte, ti hanno 
drtto ntfsunacofa? Ti hanno parlato di me? 

Dts. Cerco , la folita canzone : lodando il vollro fpi- 
mo , la galanteria, c il buon gullo. 

Mar. Sempre mi favorilcono . Sono due buoni ami- 
ci . h quel bel gmvanetto, dico il Signor Lean- 
dro, ha dello ci'ft viTuna ? 

Des. Quello poi è rimaliu ilotdifo delle vollre qua- 
lità ,« VI ha aggiunto, che vi manCeiiece aliai 
bella . 

Mrtf. Veramente quel giovane mollra di avere del- 
lo fpirito , e della buona cognizione delle co- 
fe . Ma parmi di lentir gente in anticamera: 
vedi chi è . 

Bei. Vado . . .. C Bifogna fecondare il fuo genio , e 
adularla, chi ci vuol vivere in pace . ) 

Afar. Quanto fon tenuta a i Numi, che mi hanno 
dotato di tante belle qualità, che mi dillin- 
guonu da tutte le altre Dame. 

BfJ. E’ il Signor Leandro . 

Mtir. E’ i 1 Padrone . 

l)et. Venga , venga. 
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SCENA III, 

LeahpkO) f Makchesa. 

•Mar. S Erva fua> Signor Leandro. Ella mi favo- 
rifce con t^nta fcllecita attenzione , che mi 
obbliga all’ eltremo. ^ 

Xca. Eh, Signora, farei degno d* un rigido rimpro- 
Tero, fe mi felli dimoflrato morofo in prò- 
curarmi un sì fegnalato vantaggio d’ inchinale 
la Signora Alarchefa , e di approfittarmi d' un 
sì nobile virtuofo congrellb. 

Mor. Si à tattenuto lungo tempo in Siena ? 

Xco. Mio Padre mi mandi) in quella virtuofa Cittì 
nell’ etì mia di quindici anni, dove mi l'uno 
trattenuto per lo fpazio di anni fei , per appro- 
fittarmi negli fiud/,e per acquifiare lapurità dei- 
lingua che ivi così eccellentemente fiorifee , 
Mar. Come vi fono delle belle Dame in Siena P 
Lea> Per quello , che ho potuto vedere , fuppon- 
go che non ceda a vertin’ altra Cittì d’ 
Italia, riconofeendovi nel mirarle alla venufiì 
del volto unito un cumpoflo andamento, che 
le rende più ammirabili. 

Mar. Sento, che fieno affai Ipiritofè. 

Xra, Tal' è la fama, benché io non poflà dargliene 
un p'jfitivo ragguaglio; poiché l’obbligo de’ 
miei lìud), e 1’ accuratezza de’ miei precetta- 
li ncn mi hanno peimeffo di poterle trattare. 

Mar. 
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M«r. Come/ Elia non andava alla converlàzioae di 
quelle Dame? Male ! poiché la nobile conver* 
fazione è 1’ unica fcuola y ove fì apprende ogni 
virtiì . Sari però ella tornato Maeftro dell’ am- 
mirabile giuoco delle Minchiate, avendo que« 
fto avuto i fuoi natali nel grembo dell’ inge- 
gnofa Tofeana- 

Lta. Po/To quafi dire, che quello mi lia affatto igno- 
to ; poiché chi Ita 1’ cbbligodi attendere a co- 
fe maggiori, non ha tempo da perdete per ap- 
prendere i giuochi. 

Mar- Come! Ella non si giuocare alle Minchiate? 
Peggio! e poi attendere a maggiori cofe ? Ella 
non si che cofa fia quello virtuofiflimo giuoco* 
Balla a dire, che è tutto fondato la Mat. 
tematica ; vi bifognano le più line regole di 
una perfetta aritmetica. 

Lea- Spero dunque di venirne con faciliti Maellroi 
avendo procurato di approfittarmi non folo dell’ 
Aritmetica, ma ancora dell' itlgebra. 

Mar Divenirne con faciliti Maellro ? Eh, lei s’in- 
ganna: poiché pochi fono quelli, che arriva- 
no a podederne tutte le finezze « ^ 

Lta. Ma chi ha af'uefattu l’ ingegno in poetiche fan* 
talie, in fottili hlofofiche meditazioni, e inefpli* 
cazioni di mattematiche veriti , gli fnà facile* 
il comprendere le linczze d' ua giuuco- 

Mar, Non dica cosi , noi dica così , Gii balli 
^fapere che il Signor Conte Abbotta, che può 
dirli, che ritenga in 1« l’epilogo diituttel 
R 3 
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fcienze I ftima pii\ un bravo giiiocatore di M/n- 
chiate, che il più dotto^ e il più euidito LI», 
mo del Mondo . 

S C E N ’A V. 

Conti Aiiotta, Maichesai Leandro * Dì- 
spina > € pai Eleonuia. 

J)tf. T j Uflfiflìma t è venuto il Signor Conte. 

M«r. E’ Padrone . E tu vanne a chiamare Elcono- 
nota, che venga. 

Dtp, Luftrillima si. Palli, Sig. Conte, palTi. 

• Con. Eccomi di nuovo a prcfentare i miei umilili^ 
mi olTcqu) alla mia iHmat.fliina Signora Mar- 
chefa , e nel medefimo tempo per ammirare 
qualche nobile parto del Tuo fottllifTimo inge- 
gno, onde tante volte ne fon rimaflo cAatico. 

Mer. Il Signor Conte è troppo gentile, ed ha per 
me una così diftinta bontù, che lo rende giu- 
dice fofpetto delle mie debolezze. 

Dtf. Entr , entri. Signora (vi è il Signoi Lean- 
dro, ingegnatevi, che poi io non mancherò 
dal canto mio ) a parte . 

Mar. Venite Figliuola; e da quella virtuofa conver. 
fazione apprendete quanto fia utile il moderno 
collume; ammcttendofi in oggi anche il noAro 
feflbfra i circoli più eruditi; e liamo liberate 
da quel gravofo oltraggio , che ci facevano gli 

j ua.ii- 
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uomini • obbli2;indoCÌ id etTcf Ignorinti {otta la 
pena della noftra ipfam'a . 

Con. La Sisjnora Hlconora é un frutto d’ un alb-rj 
Così eccel!ctic** che non può eflcr a meno 1 
che non fia d’ un efqulfita raritì)Con far gu- 
fiate a Tuo tempo a tutti la dolcezza di un in- 
gegno foprannattirale < 

Mnr. La fupplico. Signor ContC) a darle animo- 
Senta lenta. Q Marebtja t Conte parlano 
pulito. J 

Lea. Mia Signora, che gran fortuna é la mia di 
^uì rivederla 1 

Eie. La riverifeo. Ma fenta; Defpina deve parlar- 
le in mio nome; la fupplico di afcolcarla , e 
favorirmi . 

Lea. Sara ubbidita. 

Mar. Dclpiua, da federe; e diamo principio alla no- 
lira piccola Accademia, per apprendere da i dot- 
ti dilcurli del Signor Conte qualche peregrini 

Con. Signora, mi mortifica. (erudizione. 

Jjef. Si accomodino. Signori. ' 

Mar. Sù via , Signor Conte , ci dica un poco in qua. 
li poetici componi n.cnfi vit trattenendo la Va. 
Ita idea del perl'picace fuo ingegno. 

Con. Dagl’ anni piti teneri della mia infanzia, poi- 
ché il Cielo polTo dire che mi abbia latto nafcCf 
Poeta, fìi^ ad una certa età ini fon trattenu- 
to m componimenti ditirambici, o litici; net 
quali liccome parla fempie il Poeta, o pure 
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fe introduce altra perfora a favellare > e per 
fcrvirfi della figuta profopopejat potevo dar sfogo 
maggiore al tumultuante ma ingegno. Hofcia 
tralafciati quelli da parte • prelì '^tuttc il mio 
piacere a ilendere un epica, o vogliamo dira 
eroica poefia, di gravi e intrigati poemi, fcr- 
bardo però fempre illefa 1’ unità del foggetto. 
Ora ho dato principio alle drammatiche rappre- 
fentazioiii, e in fpecie alla Tragedia , componi, 
mento tanto difficile per fcrbarne interamente 
le regole . 

Lea. Veramente la Tragedia del nollro vulgar fer- 
moue non ha ancora prefo pollo, benché tan- 
ti ingegni fi fieno confumatì per darne una per- 
fetta idea . 

Mar. Non ne làrà ancora ufcita alla luce veruna 
fatta dal Signor Conte ; perchè allora potran- 
no quelli altri Poetallri del nollro fccolo ap- 
prender ciò , che doveranno fare . 

Cefi. Veramente lini) ad ora non ho in quello parti- 
colare dato alla luce verun parto del mio in- 
gegno ; poiché per rinvenire un foggetto ade- . 
quato mi è convenuto faticare per lo fpazio 
di molti lullri . 

Mar. Al Signor Conte non può elfer difficile cofa ve. 
runa . 

Cen. Alla line dopo tanti e tanti , che ne ho con* 
liderati , ne ho feelto uno, che mi fembra, 
che abbia tutte le patti convenevoli ad un li. 

mi- 



1 



Digilized by Google 
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mile componimento. 

Mar. E qual' é • fe pur fi contenta di dirlo ? 

Cen. Alla Tragedia fi convengono quattro cofetfen- 
za le quali nùn può mai far pompa della fua 
perfezione; cioè Perfon<ggi reali , fatti gravi, 
il terribile, e il miferabile, volendofi far Tra- 
gedia di mcfto fine . 

M<tr. Suppongo , che quella, che lei vi componen* 
do, averi tutte quelle neccflàrle qualiti. 

Co», Creda pure, mia Signora, che è il piti gran* 
de , e il più miferabile llorico foggetto , che 
fia flato nel Mondo. 

Mar. Per cortefia non accrefca di vantaggio la no* 
lira curiofiti. 

Co». Le dirò . 11 diluvio univerlàle . Confiderl , che 
vi rollano pochilfimi , che nell’ultima fcena 
poifino dar nuova del miferabile avvenimento 
di tutto il genere umano. 

Mar. O bello, o bel foggetto! Veramente il Signor 
Conte potrì con giullizia chiamarfi ne ipoeti- 
ci componimenti 1’ Eroe della nollra eti . Ma 
frattanto non fi trattiene in verun’ altra poe- 
tica fantafia ? ^ 

Con. Vado Tempre componendo qualche Sonetto , 
per mantenere in efercizio, e più fluida la 
vena. 

Mar. Ci favorifca dirne un qualcheduno • 

Co». Volentieri . Ma il Sig- Leandro , che vienfre- 
fco dagli Aud), ci farà prima godere disusi- 
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che gentil prod'izionc del Tuo fplrito. 

Lea. Averei troppo rofTore di comparire co’ miei de- 
boli verfiioveviè una pedona di tanta l^ima , 
Con. Eh fi faccia coraggio . Ogni cofa vuole il-fiio 
principio. Dica , dica. 

Af«r. Signor Leandro ci favonfea . 

Lea. Ubbidirò, giacché così comandano. Dirò un 
Scncttino fatto or ora, prima che mi foffe da» 
te r onore di riverire la feconda volta quella 
Dama . i 

Se mira il pajjeggier che a del feretio 
Placido bacia le fue Jponde il Mure, 

Corre veloce del Naviglio in Jeno , 

E l’ onde infide và lieto a falcare. 

Ma Borea a un tratta franto il duro freno , 
Tutte del Mar fconvolge /’ onde amare , 

E al paliide Nocebier langue , « vien meno 
L’ ufato ardire ni tà che più [perare. 

Tal io I che vidi Jìar placido amore 
A feofo nel feren di due bei rai , 

A lui ne corji fenza aver timore. 

Conobbi poi , che intorno a lui mirai 
La gelojia Jìar feco , ed il dolore ; 

Onde non fpero ai goder già mai . 

Afar. Benino , benino . Che iie dice óig. Conte? 

Con. Mi rallegro del fuo bel talento ; e coll’ efer- 
cizio lollevando più lo Ifik , potrA clTcì uno de 
i buoi.) f'octi del coliro tempo . 

Mar. Via sù , bignoi «.juntc, ci Uvorifca ancorici. 

Lea. 
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Lta . La Tupplicoi accioché pofTa appiofittarmì louu 
la Ina fcuo.'a . 

Con, Sono a fervirli . 

Amante fvifceratijjimo di hcìia Dama, 
Mctamorfofi . 

s 0 N E r r 0. 

Mar. Metamorfofi J Che fingolar fantafia I 
Con. Si gela di Vulcan V ardente fuoco 
Elar, Si gela il fuoco.' Che bel mudo di pcnfare ! Di» 
ca , dica di nuovo f Signor Conce. 

X(«. Che itravaganze fon quelle? 

Co». Si gela di Vulcan l' ardente fuoco 

Fifcbtando l' Aquilon de' miei fofpiri ; 
Gir gonfio il mar fuori del proprio loco 
Fregna del pianto mio convien che io miri • 
Mar. Bene 1 bene . 

Ce». Stupide al mio dolor e a poco a poco 

Ferman le sfere ì lor perpetui giri ; 

E pur Madonna ogn or fi prende giuoco 
Dell' afpre pene mie t de' miei martiri , 

Mar, Che maraviglia! 

Lea. Che fpropofiti! 

Con.U Amato Adon rinacque in nuovo fiore y 
Ad p‘r Galatea fi fciolfi in fiume y 
In Va ca lo trasformò gelqfio amore. 

Giove vejtì vinto W amor le piumey 

Segue Atfeo d' ^ reiufa il chiaro umore,, . 
Farfalletta io Jarò del tuo bel lunte. 



Mar, 
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Alar. Ob quinte belle iftoriche erudizioni • o ebe 
chiufa maravigliofa ! Varfalletta io Jlirhdel tuo 
hel ìumt- La dica un’ altra Tolta, Siftnoc Conte 

Lea. Che congerie di pazzie i mai quella ! 

Con. Varfalletta io farò del tuo iti lume. 

Mar. Sento mancarmi per la dolcezza . Qmoftra di 
fvenirji . ) 

Co». Defpina , predo , acqua della regina , balfamo 
elettuar) , che chiude le luci un Eroina del 
noilro fecole. C»1 Conte fojìiene la Marche/à.y 

Lea. E quando fari il momento, che averb per boc* 
ca di Defpina i fuoi comandamenti? 

Eie. Procuri di follccitamente partire; che forfè 
nell’ ufcire di cafa fari fupplicata dalla mede» 
fima per un favore da me tanto deliderato. 

Lea. Eh Signora, non può credere in qual tumul- 
to fia il mio cuore , attendendo un’ amata fua 
legge , che fola può rendermi felice. 

Eie. Con eguali rifatti a’ agita anche nel mio feno, 
attendendo un momento , in cui è tipoila ogni 
mia fperanza. 

Co». Ecco , che a poco a poco fcintillano quelle fa- 
ci , da cui prende la luce il Sole , e fplendoie 
le lidie. 

Mar. Farful letta io farò del tuo bel lume. 

Lea. Prenderò licenza, fe così gli pare, ad effetto 
di akuiuie da Deipina quali fono i fuoi co» 
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mandameriti . 

Eie. Mi farà grazia. Ma fi compiaccia di aver me. 
moria di una fiia ferva . 

Zea, per togliere alla Signora Marchelà maggior in* 
coraodoi quando fìa con Tua permiflìonet do- 
verci compire ad alcune vifite , alle quali mj 
obbliga il mio ritorno in patria . 

JVfflr Prenda pure il fuo comodo: refto però deli- 
derofa di prefto rivederla • 

Lea, Dunque mi dia licenza . Sig. Conte , la rive- 
rifeo. Signora Eleonora t le fon fervitore. 

Mar. Eleonora ritiratevi, e potrete per vollro di- 
vert:mcnto calare a palTeggiare nel giardino, 
che IO voglio ufeir di cafa per far delle vilite» 

Eh. Ubbidirò. 

SCENA V. 

Makchisa , e CoMTi Abbotta . 

Mar- S Ignor Conte , ha ella penfato di fuggerlr- 
mi il modo, come io debba contenermi in ca- 
fo , che il Signor Evandro torni per la rifpo- 
ila per l’ accalàmento di mia Figliuola p 

Con. Se vi ho penfato? Mi fa torto, mia Signora. 
Si pure, che le mie obbligazioni la fanno l’u- 
nicy oggetto de’ miei penfieri. 

Mar. Dunque che colà ilima bene , che Io faccia? 

Co». Afcolti , mia rivciitilfima Signora . Oevefi pria 

nel 
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nd tribunale della Tua gentilez-ta, ove fiederan- 
no per Teveri giudici la di lei grazia e la di lei 
beiti , agitare una caiifa. Sinnno i litiganti 
Monsiì Guazet « e rumilidlmi) Tuo fervo il 
Conte Abbotta. Verri patrocinata da amore) 
che producendo nelI'tilHciu della Tua benigni* 
ti per guifti/icaziuiie i pianti , i fofpiri, Icfol* 
lecitud ni ) le notti inquiete, la ferviti!, la 
speme , c il timore ; le quali allorché faran- 
no efaminate dal di lei fopra umano intelletto, 
venga finalmente a fcaturire fra i purpurei 
labri di quella vezzofi bocca una fentenza , 
che o ini renderà felice , o mi condanneri 
ad una volontaria morte . 

Mar. bi gnor Conte , mi compatlfca. II fuo modo di 
tavellate é così fcelto , e così erudito , che io 
non mi vergogno di confcllàte, che non ne 
comprendo il fcntimento . 

Con. lo non poìTo, nè devo fpiegarmi di vantaggio , 
fe non vi è prefentc Munsi! ; poiché non devo 
mancare all’ amico. 

Mar. Andiamo dunque a ricercarlo . 

Con. SI , andiamo . Ma prima fi contenti o Signo- 
ra , che io gli raccomandi a mio favore la cau- 
fa. Sò, che non ho merito, ma dirò con il 
Laureato Poeta ^ 

Che umillade ejaltar fempre vi piacque y 
i'al che natura e il luogo Ji ringrazia , 
Onde tt bella donna ah Monde nacque . 

SCE- 
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S C E N A VU 
Città 

£vandro • t Liamoro • 

* Èva. Sl> voglio contentarvi: ru conviene far 
le cofe con matura rifieffione t c non correre 
alla cieca « per non doverfi poi pentire dell’ o- 

l' 

per3to • 

Leu. Finalmente, Signore, fe defideio di ottener 
per fpofa Eleonora , quella non è , che lecon* 
dare il di lei genio , avendomela lei medcli* 
mo propolla . 

Èva, Voi non intendete il mio difeorfo . Vi dico , 
che itiate avvertito , che il troppo amore non 
pregiudichi a voi , e alla vollra delidcrata fpola. 

L*a. E come , Signore , perdonatemi , io non core* 
prendo. Può elTcr degno di riprenlione un amo. 
re fra due perfone dellinate dal Cielo a vive- 
re eternamente unite ? E come può eflèrci que- 
lla perfetta unione, fe non viene dall’ amor 
coltivata. 

Èva. La pallìone. Figliuolo, non vi fa ben difeer- 
nere le cofe. Io non vi dico che non dobbiate 
amarla: vi dico, che il troppo amore può pre- 
giudicarvi, c forle produrre un effetto contra- 
rio al vollro defiderio, che in luogo di parto- 
rire 
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rire una perfetta Hnione fia la forjente di con- 
timi difTapori , e padre d’ irreconciliabili riffe. 

LfM- Dunque T amare la Tua fpofa può efler delitto? 
E 11 farle conofcere il proprio affetto è un fo*- 
mento di difcotdie ? 

Èva. Siete giovane, c poco pratico del Mondo: vi 
compatifco. Sappiate dunque, che l’amare la 
fua fpofa, quella, che voi medefimo avete 
fcclta per vcftra compagnia , d obbligo, è giu- 
ftizia: ma deve effere amore, non furore. Non 
deve quello affetto farli Signore del voftro fpi- 
rito in modo tale, che poffa farvi traviare dall’ 
equo, e dal giuilo. Che fé quefla fiamma amo- 
ruta averi tanta forza nel principio di accen- 
deiii con violenza nel voAio cuore, allorché 
la vorrete eftinguere vi bifognerà mitigare 1 ’ 
incendio, e vi converrà molto iblfrire per re- 
golarne r ardore . 

Lea. Ora comprendo il voftro fentimento. Ma ce- 
rne può darfi regola nell’amore? Un Nume, 
che è cieco, ciecamente conduce. 

Evo. Hh, Figliuola: quelli difcorfi di cieco Nume 
fono fantaftiche idee di poetica invenzione. No; 
fumo ciechi , fc ciecamente ci abbandoni^, 
mo in grembo alla paffione . L’ amore allo- 
ra é durabile, quando è regolato dalla con- 
venienza, c dal rifpetto; poiché tenendofi in 
tal cafo dentro i confini deli’ ouefto, e dei ra- 
gionevole, non ha occafione di mai pentirli dei' 

le 
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le proprie operazioni. Se così vi regolare te, 
goderete una perpetua pace. 

Lea. Da i voftri precetti redo così illuminato, che 
pofTo dire, che ora rinafco: onde vi fono dop- 
piamente tenuto dc:lla v ta . 

Èva. Col dimoftrarmi un indole tanto docile, Tem- 
pre pili late maggiore verfo di voi il mio ama- 
re . E per darvene una riprova, ora voglio an. 
dare dalla Sig. Marchefa per profegoir l’ inco- 
miii'iaro trattato, e condurlo a buon fine, fé 
farà pofl'.bile: poiché temo, che polla iiafcervi 
qualche fiiiiftro accidente, che mi difturbi la 
defiderata concIuGone. 

lea. b quale mai? La Signora Marchefa dimoflra 
con voi dì efferpe piuttofto fodisfatta. La Fi- 
glia non credo, che Lrà per cuiitradire. 
Sentite, Figliuolo: fono donne; onde fono 
facili ad e<Ter impofluratc; tanto pùi quelle, ‘ 
che avendo vanità di fe medcfime , f.ici'.nen- 
te fi muovono a feguitare il coniglio di chi 
1’ adula . 11 volto di quel Signor Conte a me 
non i ignoto: e quando fia conforme al mio 
fofpetto, polTiamo molto temere. 

Lea. Veramente quell’ uomo con quel fuo ampollo- 
fo modo di favellare artificiofamente da lui pra- 
ticato, ha guadagnato molto fopra lo fpinto di 
quella Dama: onde rifletto, che è ben giulla 
la voflra apprenfione . 

Èva. Fra pochi momenti io ne làprò il netto . Frat- 

S tan- 
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tanto vado dalla Sianola Marchefa , per 
tencr vivo il trattato » c per farvi conofcere 
quanto abb'a a cuore di rendervi contento. 

£ io vado per ubbidire all’ adorata mia Eleo- 
nora in conformità di quello > che mi ha av- 
vifato Delpina. 

SCENA VII. 

Giardino . 

Eleomokai e DssrtNA. 

Eh. G Li hai dunque parlato al Signor Leandro? 
Dei. E come lo flava afpettando » acciò nonmifng* 
giffe . 

Eh. Gli hai dettOf che defideravo parlargli? 

Dei. Sì Signora . 

Eh. Ed egli che ti rifpofe ? 

Dei. Indovinateci un poco. 

Eie. Ti averà forfè detto « che avea molte occu- 
pazioni : onde non gli farebbe flato permefTo di 
venire . 

Dei. Oibòi non ci avete indovinato. 

Eh. Forfè non vorrà venire fenza licenza del Si- 
gnor Evandro. 

Dei. Nè pure . 

Eh. Via sii non mi far penare . Dimmi • che colà 
ti ha rifpoflo ? 

Dei. Volete, che ve lo dica? Vedo, che fiate in 

pena 
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penai vi voglio confolare. Non gli è parfo ve* 
ro d' fentirii da voi chiamare; e mi ha rifpo* 
fio I che é Tempre pronto ad ogni voftro cenno . 

E/f. Non tc lo dicevo io • che d tutto gentiiez* 
za? Ma come faremo noi a parlargli ? 

Det. E che ! Penfate « che io ci metta tanto a far 
le cofe? Perchè mi figuravo che la Signor* 
farebbe ufcita di cafaiiogli ho detto che ve* 
ni:fe dalla porta del giardino | che 1’ averei la* 
fciata focchiufa I come ho fiitto: che entraf- 
fe I che vi averebbe parlata ; e poco può tai* 
dare a venire . 

E/*’ Game ! viene adelTo ? 

De/l Adelfo . Che non di avete piacere? 

Eie. SI I ma . . . 

Def. Ma che ? 

Eie. Non vorrei . .. 

Jìe/. Se non volete « ora vado alla porta • e quando 
viene dico che non entri . ( vuol partire . ) 

Eie. Nò fermati...sr.. . lo fonconfulà . 

Dr/'.Di che eo&? 

Eie. In fofianza , che gli ho da dire? 

Ve/. Voi volete parlargli , e volete che io ùpph 
che cola gli dovete dire. O quella è tonda! 

Eie. Ho timore, che fi fcandalizzi . 

Df/iChe, gli volete ^dire qualche brutta paro- 
laccia ? ' 

Eie. Tu ben fai, che non fono cosi male accofiti* 
mata . Ma non vorrei , che glipaielTe. .. 

S a J)et. 
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JJeJl Che volete che gli paja ? Verumente adeiTo è 
una cofa ftravagante , che una giovane parli 
con un uomo. 

E/«. Ma parlargli di certe cofc... Vorrei che turni 
intendeffi . 

r»/. V’ intendo beniflimo. Voi ne liete un poco 
cotta • e gli vorreftc far fapere che li volete 
bene « ed anche vorrefte vedere fe lui vi corri- 
fpnnde: è vero? 

E/«. E’ vero . Ma fon tanto timida • che non ar- 
difco f e non sò come mi fare . 

X)ejl Se non lo fapete voi ve lo infegnerb io. Pri- 
ma fi comincia con un poco di complimento • 
domandandogli (cufa fe 1* avete incomodato . Si 
pfTa poi a dirgli I che temete di avergli recato 
pregiudizio con tenerlo lontano da qualche con. 
verfazione di fuo maggior genio ; e fecondo 
che quello rifpondei fi pafTa avanti con dirgli, 
che fari ben fortunata quella , che fari da lui 
pili favorita . Se lui poi $’ impegna con mag. 
glori efprcflioni , fi parla chiaro; e cosi fi fann^ 
i fatti fuoi. Quella èl’ ufanza d’ oggidì fenza 
tante ceremonie. 

Eie. Quello per me c un gran palTo . 

II Cielo vi guardi da altri palli cattivi; che 
quella è una llrada piana piana; e fi vi comin- 
ciate a palleggiare, vi pareri un viale di un 
ameno giardino , che a volervene fare vfcr 
K , 0 quella fati bella . Ma parmi di fentìr 

muo- 
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muover la porta, ^eilo al certo farà il Si* 
gnor Leandro. 

EU- Oh poverina me , come ho da fare? 

Dif. Che cofa vi i accaduto? Via là coraggio. 

Eie. Eccolo . Ajutami Defpina . 

SCENA Vili. 

LEAMMO) EtBOMORA, « DEiriHA. 

Lea. Signora, eccomi pronto ad ubbidirla. 

Eie. La riverifco. 

Lea. Ho intefo per bocca di Defpina, che ella vo- 
leva darmi 1’ onore d’ impormi qualche fuo co. 
mandamento: onde è, che fon venuto coll» 
maggior fullecitudine polCbile, per incontrare 
una così buona fotte. 

Eie. Mi difpiace di avergli recato quell' ^comodo. 
Dico bene , Defpina ? 

DeJ". Beiiiflimo. 

Lea. Zncomòdo ! Vuol burlarmi, con chiamare inco- 
modo un così fegiiaiatu favore . 

Eie. Forfè gli averò tolto il piacere di palTare que- 
Ai momenti in qualche converfazione di fuo 
maggior genio. 

Def. E viva. Come ha renato a memoria la lezione. 

Lea. Vorrei, mia signora, che queAi momenti fol- 
fero un fecolo , accioché non dovelTe efler pez 
me cosi breve una da me tanto defiderata 
S 4 fof 
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fortuna . 

TU. Sarà ben fortunata quella) che averà la forte 
d’ incontrare il Tuo genio* e potrà godere della 
Tua limabile converfazione . 

' Dtf. E viva» c viva. Come a’ impara prello a fat 
r amore . 



Xw. Eh Signora » temo che ella voglia mortifìcar* 
mi» 0 pure fchernirmi. 

EU. ^ Ora che ho da dire ? C « Defpìn* ) 

T)tf. Eh via tirate avanti» e dite il fatto vollrol* 
Che fervono quelle fmorfic. Sò» che non v* 
manca fpirito. 

EU. Io fchcrnirla ? Mi offende con credermi coll 
priva di cognizione di non difcernere il di lei 
merito. 

Eea. Se io potefH fperare di ottener dal di lei bel 
cuore compatimento, farei felice. 

Elt. Mi perdoni. Piuttollo la debolezza del mio 
. fpirito non inerita di efTcr dal Signor Leandro 
apprezzata. 

J)(f. Sentite come s’ ingegna ? Con il tempo fi farà 
onore . 

Xr«. Giacché ritrovo in lei tanta gentilezza» c mi 
fi concede quella buona forte di poter feco 
favellare con libertà» la fupplicherei di darmi 
licenza di potergli d'fcoprir un’ alFarr» quando 
non lUmalTe troppo ardita la richielh . 

E.V. 11 Signor Leandro è padrone : e dcfidererei che 
folTe colà , nella quale potelli in qualche parte 
impiegarmi in fervida. Dtt. 
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U#/T Ora viene il buono. 

Lea. Dirò dunque» giacché me ne dì la permiiTìone» 
che mio padre mi ha comunicato il deliderio 
che tiene di predo accafarmi. 

Eie. Ed é ben dovere ; e fari ben fortunata quel* 
la Dama « che incontrando il fuo genio « potrh 
ottenere una cosi buona forte. 

Det. Come getta le mani avanti per non cadere! 
Bene, 

Lea. E ficcome deiidera ogni mio maggior vantag. 
gioha determinato di fare ogni sforzo per proc- 0 
curare dalla Signora Marchefa fua Madre un be- 
nigno confcnfo » acciocché pofTa io rendermi 
felice , ed ubbidirla in grado di fiio fervitore • 
e fpolb . Ma un tant’ onore mi fi renderebbe 
pili gradito» quando che ne potelfi ottenere o* 
ra dalla fua bocca una da me bramata appro* 
vallone . 

Det. Il paliiccio é fatto. 

Eie. Signore , lei riempie tutto ad un tratto il mio 
cuore d’ un immenfo contento » e d’ una elìrc- 
ma mortificazione : onde mi rende cosi dupi* 
da 9,conftilà » che mi toglie la maniera din- 
fpondere . 

Lea. Dunque podò Iperare» che fia per accettare 
in buon grado qucdo mio defiderio, e rendere 
in queda forma compito il mio contento- 

SJt. Mi crede coti povera di fpirito» che non deb* 
ba conofcer la mia fortuna? E può dubitare, 
che io cedi titubante in accettare una forte 
* 4 «he * 
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che non merito , e non ho faputo mai idearmi 
di poter confcguire ? Può fole reftare amareg- 
giata la mia giuja con la riflclRone , che non 
iaptò coxrifpknderc a tanta finezza . 

L*m. Non refterò mai di btmedire quel giorno «che 
mi ricoudulTc in Patria ; poiché mi fu guida ad 
una così grande « e da me non meritata con* 
folazione . 

E/r. £ io averò Tempre in memoria quel momento* 
che ebbi la pr. ma forte d’ inchinarlo ; poiché 
fu la forgente della mia pace . 

Lea» Si compiaceri dunijue mia Signora d’accetta- 
re la cordialiti del mio affetto . 

E/e. E lei la fineexiti della mia fede. 

1 ea. O me felice I 

£/e. O me beata! 

I/ee. Quefe fon belle parole ; ma fi fa tardi, e non 
Torrei « che tornaffe la Signora, e quello bef 
pafliccio, che abbiamo fatto, ci fi dovefferom* 
pere in gola . Per oggi balla . 

E/e. Signor Leandro , benché fra con mia gran pena , 
converri ritirarmi , vedendo che l’ ora tardi ; 
poiché mi /piacerebbe troppo, che mia Ma- 
dre fe neavvedelTe, che allora mi farebbe tol. 
ta la fperanza di mai pii! incontrare una sì gra, 
dita fortuna. 

Lea. Come comanda ; ma almeno mi lafci con la fpe. 
me di poter avere da lei qualche altro coman- 
damento , acciochè polla confolarmi con rive- 
derla 
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derla . 

Eh- Se io defid-ri di poterla prefto inchinare , ne 
chiamo il Cielo in teilimonio . 

Lea. Dunque io parto. Abbia memoria di un fuo 
ferviture . 

Eh. E lei di una fua ferva. Che ne dici Defpina? 
Dif. Avete parlato come una Ciceronefla, e vi fie- 
re cosi bene approfittata della lezione, che da 
qui avanti potrete aprir Icuola quando vi pare, 
e piace. 

SCENA IX. 

Camera. 

Mabchesa, MoNsii, e Corte Abbotta. 

Mar- Ccoci in cafa , dove lor Signori potranno 
liberamente parlare, e configliarmi , acciochè 
io non debba errare circa 1’ affare del matrimu' 
nio di mia Figliuola. 

Co». Sentiri mia taignora da Monsii ciò, che abbia- 
mo unitamente concertato. 

Mom.Nò nò, dit vù Monfiii el Cont. 

Con. Nò nò, dica lei. 

Mon Nò, dit vii, che miu efpliché con la tenga 
Italico. 

Afar. Mi favorifea Signor Conte. 

Co». Giacchi cosi comandano, dirò. 11 partito, che 

& 
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fi propone del Signor Leandro è ottimo > mi 
con quello non fi accomoda il tutto. Porri rc« 
fiate ben collocata la Signora Eleonora; ma cli< 
sì con qual pace reficrà la Signora Marchefa? 
De i giovani non ci polliamo ripromettete ; poi* 
chè quelli, che mofiranu un indole migliore t 
divengono poi col tempo molte volte gli uo- 
mini pili fcapeftrati del mondo. 

Mon. Madame parlé bien Monfiù el Cont, (ón- 
gè a vii . 

Mat. Lo conofeo': ma cheli può fare? Se il partito 
è buono, come vuole che io non l’accetti? 
Se ve ne folFe un altro migliore, m tal cafo 
non ci penferei. 

Co». Appunto quello devo proporgli. 

Mar. Quando quello fia , mi appiglierò al loro con" 
figlio. 

Co», h’ un partito di perfona gii cognita , con il 
quale reflctebbe b»n collocata la Signora Eleo- 
nora, ed anche fpofa la Signora Marchelà. 

Mar. lo Ipofa ? Ah , che dice ? Gli pare , Signor 
Conte i 



Alo». E pur què Madam, vii fetgiune, e belle. 

Co». Ella è nel più bel fiore della fua gioventù . 

Mar. Non dico per quefto; poiché mi fpol i, che 
appena avevo compiti di pochi giorni dodici 
anni, c nel terminare per l’appunto i nove 
mefi diedi alla luce quella Figliuola; la quale* 
benché la veggano cosi grande di llatura , vi 

man- 
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mamCano alcuni mefi per giungere all’ eti di 
anni dodici: da che fi raccoglie, che la mia 
etì non è ancora arrivata al termine de’ ven- 
ticinque anni. 

Alo». Eh Madam, chi non è fcieche le vede. 

Con. lo per me fono fiato deliifo ; poiché credevo , 
che non paniilfc gli anni venti . Ma dò è me- 
glio, perché in lei fi unifcono alla gioventù la 
cognizione , 1’ efperienza , c la prudenza . 

Afar Ma fia richiefto per femplice curiofità . Chi fo- 
no quelli Cavalieri? 

C*n. E’ necelTario , che refli prima informata d’ u- 
na controverfia , che folamentc può in qual* 
che parte difturbare 1’ efito di qiiefio affare . 

Afcm.Me fet un feiofe , che fet avù dell’ accomodè . 

Ctn. Dirò . (iiu-fti fono due Cavalieri ripieni d’ una 
perfetta cognizione : onde gareggiano generofi 
per 1’ acquifio d’ un fommo bene. E per fpi^ 
garmi con liberti , ticonofeono i pregi c le di- 
fiinte doti, con le quali viene con prodiga ma- 
no dalla natura arricchita la Signora Marche- 
fa . Quindi è , che non fanno cedere l’ uno all’ 
altro una così fegnalata fortuna. 

Afur.Comc? Tutti e due quelli Cavalieri vorreb- 
bono me ? 

Mon. Sadut Madam : vù conofsè forbien le votre 
merit . 

MartE pofpongono a me la mia Figliuola? 

C«». Le dilfi, che fon due Cavalieri d’ una perfet- 
ti 
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ta cognizione. Non ha dubbio, che la Signo* 
ra Eleonora è una degniflìma Dama. Ma al 
confronto... Che dite Monsiì. 

Mon.Solamant Tef^ìrit. 

Con. La grazia . 

Alon.La prudans. 

Con. La virtù. 

Afon. La gentiles. 

‘Con. La difìnvoltura. 

Mon.Set un feiofe fuprenant . 

Con. Da lingua umana non può efprimerfi . 

Mar. Son molto tenuta alla botiti di quelli Cavalie- 
ri. Malor Signori accrefeono tanto la mia cu. 
tioftti • che ormai mi li rende imponibile a 
fopportarne gl’ indugj . Di grazia, Signor Con- 
te , mi tavorifca , mi dica , chi fon quelli Ca- 
valieri ? 

Con. Ah ah ... . 

Mar. Monsù , fatemi voi il favore . 

Afon. Ah ah ... . 

Mar .Ed è pofliblle , che la di loro gentilezza non 
voglia appagarmi in quello mio così giullo de- 
fiderio P Vogliano , che io difeenda alle pre- 
ghiere ? Lo farò. Vogliano per ottenere que. 
fia grazia , che io chiami in foccorin le mie la- 
grime ? Ecco . 

Con. Non più, mia Signora. 

Afon. Set a fe , M.<dam . 

Con. lo , fi contenti che lo dica, Io vi amo. 

Mon* 
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Mtn.Je Mtdam v’ ador« . 

Mar. Voi Signor Conte .... Voi Monsiì . . . 

Con. Ditemi t adorato mio Nume : potrò fperare » 
che vi degniate di rifguaidare con occhio pie» 
tofo le mie pene ? Ma perchè tacete P 

^^ar. Ah .... Ah .... 

Con. Eccovi t o Signorai due ubbidienti rivali: a 
voi tocca la fcclta » fé pure ne credete oegni 
di tanto onore . lo vi giuro luU’ onor mio di 
quietamente l'ottopormi ad ogni vuitro cenno: 
e credo i che quando il Ciclo > la toituna , e 
la volita bontì fulTero per cii'er propiz) a mio 
favore I anche Moiisiì iarh per quietamente 
ubbidirvi . 

Mon.Je lui contant i Madam . 

Alnr. Che colpo inalpettato al mio cuore! Non fi 
maraviglino I le al primo incontro fon rinuita 
fofpera ; poiché un diremo contento opprime 
con faciliti il uoilio fpirito . Ma prima che io 
propali il mio animo è neceffario trovar il mo* 
do di rompere ogni trattato col Signor Evan. 
dro; e quello bifogna farlo con buona manie» 
ra I e con mia riputazione . 

Con. H’ ben dovere • e la fuppongo cofa flit ile . Ba» 
ila che uniti polliamo favellate col iiicddimo; 
che queir animo ancora attaccato alla ilcriliti 
dell’ antiche mafTime • quando lentiri le magni- 
ficenze I che fono neceflarie per un matrimo- 
nio cosi illuftre, da fe medelimo cercheri II 
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per difcioglierA dall’ impegno . 

Mo»*iàandut« iàndut . 

SCENA X. 

Dist(nA| poi Evamdro I e ditti . 

Def. T j Uftrilfìma , vi è il Signor Evandro > eh: 
dcfidera di riverirla. 

Afar* La fortuna ci arride, Signor Conte . 

Con. Secondi, la pregoy i miei p^nfieri, e fi rego* 
li in modo, che andiamo tutti uniti. 

Afor.Sarì fervita. E’ Padrone il Signor Evandro . 

Def. Venga, venga: la Signora l’attende. 

Evo. Con mio rolTore torno di nuovo ad incomodar* 
la. Ma deve compatirmi ; poichà a chi arden- 
temente defidera una cofa, ogni breve tempo 
fembra una lunga , e failidiofa dimora • Ma veg* 
go , che ft trattiene con quelli Cavalieri: tor- 
nerò quando alla Signora Marchefa piaccia . 

Afar. Nò nò , Signor Evandro. Quelli Cavalieri non 
polioiio impedire, anzi confcrifeono al noflro 
difeorfo , fiipponendo che ella voglia favellar- 
mi del matrimonio di mia Figliuola con il Si' 
gnor Leandro ; poiché fon gii da me ftati in' 
formati: e averei fatto torto al di loro meri- 
to, ed alla llima, che faccio de’ medefimi , fé 
in un affare di quella fotta non aveffi ricerca- 
to il di loro configlio. 

Ev*' 
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Èva. Bene . Dunque • Signora, ftò attendendj una 
favorevole rifpofta: fperando che quelli Signo- 
ti per loro bontì fi compiaceranno di afTumere 
il pcfo di Avvocati per favorirmi , ed accre- 
fcere in quella guifa le mie obbligazioni . 

Con* Bilògnarcbbi.* elfcr totalmente floiido per non 
conufcere il merito del Signor Hvandro, c mol- 
to maledico per non efagerarne le prerogative . 

Mcn.Vù fet un onet ome, M un fi il . Tu le Alund 
ve caiiuefc . 

Èva. Stò' dunque attendendo una rifpoAa, che può 
farmi viver contento. 

JAav. Dal signor Conte meglio che da me potrl 
afcoltaie i miei fentimenti: poiché egli con 
quel fuo fpixitofo modo di favellare faprit me- 
glio efprimcre il mio interno, di quello, che 
io medefima potrei affaticarmi di tare. 

Evo. Attenderò da quello Cavaliere quelle leggi, 
che farà per impormi . Preveggo dillutbi . 
(a parte . } 

C«n. Allorché un zeliro grato diffipa e fuga i con- 
denfati vapori , che in aria librati minacciano 
folgori e tempalle , a noi comparifce più lu- 
cido e bello dal quarto Cielo 1’ illuminante 
pianeta: così nei trattato d’ un illullre paren-' 
tado bifogna dillruggere alcune piccole nubi , 
che frappone potrebbono adombrare la fplendi- 
da face d’ Imenèo. 

Mon.Monllù el Conti Monfiù Evaodre, fet un 
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■Vigott, un noce de vò, avec falfe iifclìa, de 
peti paté alle hcrg.ambelle , def animell’ In caf- 
fet, unc lonze de vò alle brogie &c. Et i fò 
fongè particulleremant a de buone botteglie de 
ven de Scianpagne, Borgogne , Fiontignac, 
Toccai 1 Canarie > e ven del Cap. &c. pur boet 
alla Santè dell’ Epus. 

Alar. Tutto quella farà facile al Signor Evandro • 
La maggior brigale pii\ neceffaiia é il prove- 
dcrll di fei , o otto abiti di buon gullo, c 
ticchi: almeno di una dozzina di Tacchi di quali, 
tà non inferiori : e pur qticAo può farli con 
faciliti . Ma per quello riguarda tele i e mer. 
letti , che con giuftizia vicn chiamato il mon. 
do muliebre , quefto sì , che gli renderà di molta 
pena , e gravofo ilpenliere. 

Fuit. Per rifpondere a tutto ciò, che mi vien det- 
to dirò primieramente, che sì mia moglie, che 
mia midre fono andate femprt in carrozzai 
onde non può dubitarfi , che anche la fpoù 
fari egualmente letvita con lutto il decoro 
poiiihilc. Kdguardo a pranzo , non mi fari di ve- 
runa briga : poiché procurerò di fervirmi de’ 
migliori ufficiali, che vi fieno, de quali non 
è Icarfa la iiollra Città. Se pi/i il più briguio 
fi è il penfiero degli abiti ed altre cofe ne- 
ceiTarie per il dolio della fpofa , la pena non 
farà la mia, ma della Pignora AIat..hefa, 
flante che io confegnerò in mano della mede- 
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fima il dfnaro nella quantità c forma j che 
fuol praticarci , e rcPcrà totalmente a pefo 
del filo buon gufto la (celta, c ne goderà la 
medefima il commi plaufo . 

Ci». Mi rallegro dunque , i^ignor Evandro . Queflo 
può chiamarfi parentado conclulo , non vi re- 
iiando , che un piccolo capitolo d'accordare^ 
al quale mi perfiudo che non farà per contradire. 

Bva, Se farà, come fiipponeo, ragionevole, creda 
pure che non farò per contrjd.re . 

Co». H’ fer.za dubbio giiiftillimo : poiché comune- 
mente fi pratica . liifjgna ebbi igarfi con Icrit- 
tura , che nè V. S. nè il Signor Leandro fa- 
ranno mai per contradire a qualunque cofa 
verrà richiefla da quelle Dame: che non ti* 
cercheranno mai ciò, che facciano, ©ciò, 
che vogliano fare, che venendo in cala vifite 
di Cavalieii , prontamente partiranno non fo- 
lo dalla camera , ma anche bifognando da ci- 
fa ; che polTano andare sì di giorno che d‘ 
notte ovunque lot piacerà , tanto fole, che 
accompagnate, fenza ricercarne la compagnia* 
ed in fomma una totale fovranità per conto 
delle Dame, ed una fetvil foggezione per lor 
Signori . 

Èva. Ella , Signor Conte , mi fa una ptopolìzione 

I prefentc una Dama , che il rifpetto , che de- 
vo alla medcfima mi obbliga a non dargli 
quella rifpuila, che farebbe adequata alla fua 
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proporla • 

C$n. E che forfè può averci difficoltà ? Quello è 
il moderno coHume , tanto applaudito c abbrac- 
c ato or mai da tutto il Mondo . 

Èva. Troppo malignamente ella vuol difcreditare il 
moderno ufo. Ha quello molto di lode, e di 
buono; ma bifogna con retta mente feguirne 
le leggi , e non confondere i termini . chiamando 
1’ abcifo moderno collome . 11 far ccnofcete la 
fiducia, che noi abbiamo dell’ onellà delle no- 
flre donne, è una giiillizia, che noi debbiamo 
rendere alla loro virtO ; ma il lafciar loro to- 
talmente, comeTi ftiol dire, le reduu fciolte 
ad ogni loro volere, è un oltraggùtfa noncu- 
ranza , che noi facciamo del di loro merito ; 
non è rifpetto, non è amore: abbandonare a^ 
laro arbitrio ogni determinazione, che regoli il 
di loro modo di vivere, é un ingiuria, che 
ad effe fi reca , volendole lafciar fole debitri- 
ci d’ ogni loro azione, fpogliaiidoci di quell’ 
obbligo, che abbiamo di affillerle, edi fervirle. 
Mar. Eh Signor Hvar.dro , intendo . Con 1’ ornamen- 
to di quelle belle parole vorrebbe ricoprire , e 
indorare le fue maflìme , ed in tanto foitt.- 
metterci ad una penofa tchiavitù. Ma prende 
equivoco; poiché nè io, nè mia Figliuola fia- 
nio di coni corto intendimento da lafciarci in- 
gannare . , 

Èva' Signora , quando mi creda capace d* ingannar- 

T a ^ la , 
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la fi tralafci o(;ni trattato; poiché non é «lo* 
vere che con quefla , benché cr^do falfa opi- 
nione ella fi efponga a qutfio rifehio. 

Mtfr.NòjSig. Hvandro, non fi f* rma lizzi • Ma fap- 
pia, che io fon così amante del moderno mo- 
do di vivere , che non polfo foffrire di non fen- 
tirlo comunemente applauJire. 

'Èva. Anzi io intendo di ccmmendarlo , quando ven- 
ga con la debita mv derazionc eftguito.Ma io 
non voglio fopra di quello fec altercare. Non 
fi parli phl di m. trimonip. Mi balla folo, che 
la Signora Marchefa fi compiaccia di non can- 
cellarmi dal numero de’ fuoi fcrvitori ; c que- 
lla prefcnteineiite è la mia premura. 

M#r.5i ferva come comanda; e creda, che Tempre 
mi faranno graditi i fuoi favori. 

Èva. Dunque mi dia licenza, e mi mantenga la 
fua grazia. 

Mor- Signor Evandro, gli fon ferva. 

S C E N A XI. 

Moksu’, Maechesa, t Conte Areotta. 

Con, vi dilfi io , Signora? Blfcgna^confel^ 

farlo. Di quelle malTime, che abbiamo bevu. 
to con il latte , Lanche deboli c irfufiillenti , 
non pefiiamo d.menticarci. Vedete! Un uomo 
come il Sig- Evai dro « • . • 



Man- 



2 



La M a k c h I s a 

Mon- Sa e le notrc fortune , i no fo pa fori^è 
luì d’avantagie. Madami fet a vù a pronun* 
fié la fentanst' 

Mar. Vorrei! Ma . . . i 

Co». Stì via, liberamente favelli J che maggior pe< 
na è il timor del male fteffo . 

Mon.Dit dit libtramant , Modani. 

Afar. Voi Moiisù avete tutto il merito. 

Mail Je fui votr fervitor, Madam. 

Mar. La galanteria e la difuivoltura fono doti indi* 
fpenfabilmente unite alla vulira NaZ'one . 

Mo». hh le Franfefe fon libere, fan ceremonìe. 

Alar. Gonofco , che vi farci torto pofponcndovi ad al- 
tro Cavaliere , fé riguardo alle voilre qualità . 

Mon.Sa e trop onor. 

xvlar. Sappiate , che amore è un Nume, che allor- 
ché 6i prcfenta agli occhi un oggetto, bene 
fpeffo ci violenta ad amano. Cosi ora io ri. 
guardando voi, mirando il Signor Conte , mi 
fento violentata a fcegliere , ed a fcegliere il 
Signor Conte. Né credo di farvi torto; poi- 
ché non é la mia libera Vulontì , che opera, 
ma un interna forza, che mi obbliga. 

C«M. lo , Signora ... Voi. . . Vorrei.... fappiate ... 
Mi cuiiioiido . La gio)a mi opprime . 

Mo». Madamoifcl bleonor . 

Mar sarà la volita. 

Mo». Oli diabl r argian ! Je ore une belle lagalTe . 
Je fui contant, i fò apellé Aiadamufel e fer 
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aftor ailor la mariane. 

iMflr. Olitila fera allorché fari piena la convetfazio- 
nCf fc ne darà parte agli amici, e fi potramiu 
fai le nozze . 

Con. Stimerei bene di chiamare la Signora Hlcono* 
ra,c avvifarla preventivamente : poiché colta 
a'I’ 'inprovvifo , potrebbe forte ricalcitrare. 

Mar. hh , tjuando le zitelle feutono di ctTcr Ipoic , 
difficilmente dicono di nò. Ad ogni modo ella 
dice bene . Defpina . 

SCENA XII. 

Oeubima, poi Hliomoha , e detti. 

Des. Uftriffima. 

M«r. Chiamate Hleoncia , e ditegli che follecita' 
mente venga , che devo dargli una buona 
nuova . 

Ve?. Adelfo corro a chiamarla . 

Ctn. Quanto fon tenuto, mia Signora, alla voUra bon* 
tì. Di qiiai termini fervirommi per efpriinerc 
il mio contento , per rendervi le dovute gra- 
zie ? Ma nò: meglio con un ofTequiofo filenzio 
farò conofccre il mio rifpetto, e folo dirovvi, 
che non averete uno fpofo , ma un divotofci* 
vitore, che fi farà gloria d’ubbidirvi. 

Dejl Venga, Sig. hleonora, e voglio la mancia. 

Mnr. Venite Figliuola, e in quella giornata di giu- 
bilo 
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biio tocca a Voi a co'onare la conrine alle* 
grezza . 

EU. Eccomi nbbidiente ad clcgulre i di lei coman- 
damenti I 

ttlar.lZciì mi piace; e in quella forma vi dimoftra- 
te di efler mia Figliuola. Sappiate, che lO vi 
ho deftinata giù fpofa. Ne fitte contenta? 

EU. Quando fia coli il fuo volere, contentilfima. 

Mar. Vi è di piti. Sappiate, che ancor io fono fpo- 
fa . Che ne dite ? 

E/e. Ella non deve ricercare il mio confenfo? i II 
Padrona . ( Forfè il Signor Evandro farà lolpo- 
fo di mia Madre. a parte. 

Mur. Che vi dicevi io, Signor Conte ? Quando fi 
tratta, di prender marito alle giovani, non vi 
fono mai difficoltà . ^ 

Con. lo r ho fuggerito per maggior ficureiaa, « 
quiete . Per altro fino ad era non ha efplicato 
il foggetto. 

M.tr. Eh non vi farà che dire . Sappiate dunque , 
che sì il voftro , che il mio fpofo fono qui pre- 
Tenti; perche il Ciclo a me ha deftinata la for- 
te di clfer del Signor Conte , c a voi la fortu- 
na di cifer fpofi di Monfii Guazet. 

EU. Di Monsù ? * , 

M<tr. Di Monsù : ci avete che dire? 

EU. Ma io credeva .... 

M.r.Ghe cndevate? Non dovete credere di pii! 
di quanto piace a vollra Madre . 

T 4 
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Eie. M3 queito poi.... Il Cielo ci ha dato il no* 
Uro libero arbitrio. 

M*«. Eh Madamoifel , regardd , je ne fui ni gcb, 
ni fop • ni guerce . Je fui un om come les otre , 
e chalclie fciofe d’avantagic, i ne fo pa ette 
fchifignofe. Allon allon Madamo.fel . (uuo/pre»* 
derla per !a mane. ) 

E/«. Fermitevi Monsii, c non mi cimentate di van- 
tagg 0 . Vi balli faperc, che io non vi voglio. 
parte . 

Con. Che le diceva io» Signora? 

Mer. Convien cunfe^arlo > il mondo non s’ inganna ^ 
polliamo più tidarci di quelle donnei che difìn* 
volte e allegre , con un libero trattate palefa* 
no nel volto la liiiceritì del loro cuore | di quel- 
lo che pofliamo riprometterci di alcune > che 
apparifeono compofte , e modelle | e con gli 
occhi balli dimollrano d’ aborrire 1* incontro de- 
gli altrui fgnardìi e affettando animo contrario 
al divertimento li fanno riputare amanti dei ri- 
tiro, e della folitudine i ma in follanza co- 
vando le loro pallioni , ruminano nella mente 
come condurre a line i loro capricci, 

Mon. Ma fe Madamoifel Hleonornon acconlànt , co- 
me feron nù, Madam? 

Mar. Non dubitate, Monsù: Eleonora fari la vollra 
gli converrà Aio mal grado ubbidire . Andiamo » 
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Signor Conte » per confultare sù ciò, che de- 
ve farfi . 

Con. Vengo fervendola . 

Moi». E jc refi iàn le Mer , e Cui le Figlie . 



FINE 

DELL’ ATTO SECONDO 
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SCENA I. 

Camera . 

Monso* Gua/.itt, e Desfika , 

Dee. M Onsil mio, pijceflTe al Cielo che poteffì 
fervirvi, perché voi lo meritate. E poi, gli 
uomini fpiritofi e galani^ mi piacciono. 

Mon.E a moì le Madamoifel graziofe com & vii. 

Dei. Ditemi dunque , in che devo fervirvi . 

Men. Dovet favoar , che Madam la Marchife me ha 
deftiné pur epus de Madamoifel Eleonor . 

Dei. Uh, me ne rallegro; chi ce la potrà colla Si- 
gnora Eleonora quanto làtà contenta quando io 
faprà . 

Mo». Glie la .dit Madam la Marchife. 

Dej. Crnfiderate quante ne averà fatte. Chi potrà 
toccarli la punta del nafo/ 

Mi>». Nò nò , c contter , m’ ha dit enfafee , non 
ve voglie. 

Def. Oh, non lo credo; non può elTere . 

Mo». Sa è la venté , e je ne fui forde, né eturdit • 

Dei. Eh fcioccarella , e che pretende? Ma a dirve* 
la è tar.to timida , che forfè averà detto cot^ 

per- 
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perchè fi vergognava . 

Ma»i. Timide ? j famblc , che avelTe le dlabl dan le 

i fivù . 

i)ef. Dove t dove ? 

Man.Oan le ofce , pur moì je crede, che fie enna* 
murè de Monfiil Leandre , vocia la refon , pur 
què m* ha dir , non ve voglie . 

Def. Oh , quello uoi non è vero . E' tanto buonina » 
Tempre ritirata: confiderate voi. Qiiandofegli 
difcorre d’ amore , non ne vuol Tentir parla- 
re , a fegno tale, che ce ne prendiamo piace- 
re di farli quelli difcotfi appolla . 

Mon.Une fciofe è fer l’amur, un otre fciofc c le 
mariè , che allor fongeri a bien accomodcr fon 
alTer. 

Dtf. Confiderate voi fe la Signora Eleonora ha tan' 
tipenfieri: levatcvclo dì mente. E’ tanto Te m' 
pliccttx, che Te gli potrebbe dare ad intenuvre 
che gl’ afilli volano . 

Mon.Hh dan le ragalTe del tamp preTant è difiifii 
croci uno al grand Timplifitè , e cheli, che re. 
gard an terre , i parlè con le buTcc lltette > 
Tcn pii) trillc dell’ cTotre . 

Dtf. Ma non è cosi la Signora Eleonora. Se lei po‘ 
non vi vuole , che volete che vi Taccia ? 

Mon. Une bone parole! , dit Te Alonfiil me Tambl u- 
ne giune bien fet, galant , c je le crede uit 
bon ome . 

•D«- Se non volete altro , io lo farò volentieri . Ma 

Tcn. 
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fentite : non è una cofa , che fi po<Ta fare così 
prffto; C! vuol del tempo. 

Mgn. Set un aflTcr ch’ì fo , raccomodò purfefoer. 

Des. Per quella fera? Ale ne rido. Per guadagna* 
rt l’ affetto d’ una ragazza ci vuol tempo: bi- 
fegna prima corteggiarla , e paffando fofpirarc : 
poi a poco a paco dirgli qualche paroletta, e 
fe vi dà qualche mala rifpolla aver pazienza ; 
piegare, piangere, fingerft ammalato peri’ af- 
flizione, faper ufare a tempo certe finezze , ed 
attenzioni , che poi alla lunga ci cafcano . 

Mo«. Le tamp è breve , pur tant je ferè tus, che pu- 
re fer. Me care Defpine, me raccomande. 

De/: Farò tutto quello, che poffo, perché alla Si- 
gnora Eleonora gli voglio bene. 

Mon.Je part con une bone Iperanfe . Additi Mada- 
moifel . 



SCENA li. 

Desvina, e pei Hleonoka. 

Def. S tìÌ frefco; fe non hai altro boccone , puoi 
^ andare a letto fenzacena. Ma eccola , che vie* 
re . V 1 compat^fco Signora mia , e avete un giu. 
Ho motivo di piaigere; ma fe feguitate così, 
eh non farete mente. Ci vuole fpirito, e rifo. 
luzicne . 

Elt. E che poffo mai fare fola, fcnz’ajuto, c fen- 
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Zi conliglio. 

JJef. Che potete fare? Bifogna ftar forte | e in tan- 
to avvifare il Signor Leandro. 

Ìì/#. In Quanto ad avvifare il Signor Leandro » aque. 
flo ci avevo già penfato , ed è 1’ unica fperan- 
za nella quale confida; che inquanto alla mia 
fortezza poco mi fa fperare. 

Def- Kh, fevoi avete voglia di dir di sì, non ferve 
che gli facciamo faper niente. 

E/e. lo acconfcr.tire ad altre nozze? Io tradire 1’ 
adorato mio bene? Wnego il Cielo, che prima 
con un fulmine rn’ incenerifca. 

Eef. State dunque forte a dir di nò, e non temets 
di cofa veruna. 

£/«. Ma il comandamento della Madre ? Le minac- 
ce, il rifpetto, r ubbidienza , il dovere, fono 
tutte cofe, che mi fpaventano. 

JDtf. Se voi penfate a tante cofe , mi poffb rifpar- 
miare il viaggio di andare ad avvifare il Signor 
Leandro; perchè quel poverello fi metterà in 
agitazione, girerà di qiià e di là , e quando cre- 
derà di aver ben difpoile le cofe , voi averete 
fatta la frittata. 

Eie. Come averò io da fare a refifterc alla violenza 
d’ una Madre ? 

Def. Ci vuol tanto! Dite Tempre, nò, nò, nò.... 

E/e. Devo dunque rifpondere con tanta inciviltà al- 
la mia Genitrice? dimoftrate una cosi forte ofti- 
iiazione contro il fuo volere, e contro i fuoi 
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comandamenti ? 

Def. Voi mi fate Tempre certi difcorfi, che ponete 
in dubbio la mia mente, che voi fiate donna- 
Che vi di fafiidio ad opinarvi nel voftro fen- 
timento ? Ma non fapet* , che il pili bel pregio > 
che abbiano le donne è la coccia ? Più la Signo’ 
ra dice, p'ù dovete ftar forte. Cosi non fare 
te tcrto al voflro feflb, e farete filmata una 
giovane di Ipirito. Circa poi alla civiltl del ri" 
fpondere vi potrete regolare a voftro modo: ba- 
fla Incocciare, e per non dire un nò villano 
dite un nò bignora. 

E/e. Tutto farò con ia fpennza di ottenere l’amato 
Leandro. VI dunque, cara Defpina, narragli 
il mio deplorabile fiato , pregalo d’ ajuto , e di 
configlio , aflicuralo della mia fede ; dì che 
D«. Bafla: ho intefo . Lafciatemi andare, che non 
v’fi tempo da perdere. Farmi di fentir feende- 
re le fcalc alla Signora . Io parto : fiate forte , 
e penfate , che fe dite di sì , non v’ è più fpe- 
ranza. 

V S C E A III. 

Ecionoba , Makckisa , e Mohso*|. 

S U coraggio, o mio cuore: per acquifiare 
un S*an bene con vi è imprefa, che fia mala- 
gevole . 

Mtfr. 
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Alar- Eleonora , godo di ritrovarvi fola. Suppongo « 
che quella folitudine fu un effetto o di pruden, 
te cogniziore • che vi obbliga a ben confide. 
rare il vcilro dovete, o d’Etna giuda vergo- 
t gna, che vi tende pentita del vodto aidirp , e 
vi aftriiige a prontamente ubbidire . 

Eie. L’ ubbidienza in una Figliuola d un’ pbbligo in* 
difpenfabile , a cui non folo il dovere, ma an- 
che la natura ci adringe. E quella legge ho'* 
procurato di fempre puntualmente adempire, 
né sb d'aver mai mancato. 

Mur.Siete in errore , Figliuola . Non vi fovviene 
della difpettofa ripulfa data poco è a quello Ca' 
valiere delle fue nozze ? 

Eie. Non ho mai creduta , che l’ ubbidienza poteffe 
adringere la Figliuola a prendere dato contro 
la propria inclmazicne . 

Mar. Veggo , che vi fiere fatta molto ardita . Con- 
verrà , che vi faccia conofeere qual io mi Aa. 
Alan. Eh Madam, non andate in collere. Madamoi* 
fel Elconor regardé moa ? Vocia je fui fort » 
robud ; e non me lambì pa d’ erre tant brut- 
te ce . 

Eie. Ala , Signora , come vuole , che io pofìTa for- 
zare me medefima , fe il genio non vi concorre p 
Alar. Che genio, che genio. L’ anime deboli e vili 
A fanno ttafportarc dal genio ; ma le nobili fo- 
no regolate dalla propria convenienza : e pen- 
fatto folo ad aflicurarA e la propria libertà , e 

la 
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la fovran'ti fopra l’ animo del fiio Conforte. 

Mon. Madamoifel Bleonoti pur moà je vus afTur, 
che vù ferè la metres de fer tus , che vii vo. 
drè. E fe vulet le filisbeci fi non & contant 
d'un I ne potrè prander du , tré , attr , e ot^ 
tan 1 che vii vudrè > che pur moà je ne ferè pa 
giahis . 

M«r« lo dilcerno in voi certe maflime , che mi fan- 
no virgogiure che liitc mia Figliuola . Voi 
non fembrate nata in quello bel lecolo , nel 
quale le donne hanno finaimcnte franta quella 
dura catena , che 1' obbligava ad effere fchiave 
degli uomini; e fi hanno finalmente acqulHata 
quella fovranìtà > che gli era dovuta» Pazza- 
rella . 

hit- Signora, io non cerco fe debba elTer foggetta 
o fovrana ; defidero fulo la mia pace , la qua* 
le non sò petfuadermi che ritrovar fi polli, fc 
non quando fra lo fpofo e lafpofa vi è una ta. 
le uniformiti, che di due voleri fanno forma* 
T« un fol volere; c mi pcrfuado, che quella 
bella unione fia tigl uola d' un reciproco genio. 

Moin Madamoifel , croie moà, clic allor che mi fe- 
lon marié , v’ endrà le genie, v’ endri. 

Mor. fcd é poflibile che abbiate un animo cosi pic- 
colo , che amiate più di fecondare il vollro ca. 
pnccio, clTcr Iciva, che comparire nel gran 
Mondo Signora, e dominante? Echi vi ha mai 
pollo in idea quelle antiche malEmc , che ine, 

fiate 
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ftate per tanto tempo l’ obbrobrio del nollro 
feffb? 

£/e. Sari il mio debole IntendiinentOt che in tal sui» 
fa mi conduce . Ma mi creda • che non fono ca- 
pace di diverfàmente comprendere. 

Mar. Eh rifvegliatevi una volta da un cosi vergo- 
gnofo letargo. Figuratevi di efler circondata 
da una nobile comitiva; vorrete voi per tema 
di dare afflizione al veltro fpofo< non far pom- 
pa del voflro (pirito ? Se farete invitata ad una 
fella di ballo, ad una cena, ad una converfazio. 
ae , vorrete elTer foggetta ai di lui vokre ,gia - 
che di due voleri ne volete un folo formarci 
O pur vorrete come una bambina effer obbl.ga- 
ta a domandar licenza , fe defiderate ufeir di ca- 
fa ? Render conto con chi , e dove andate ? E 
finalmente per foddisfare a quello genio -.deule 
fottuporvi ad una vita fervile , in luogo d’ efler, 
come vi conviene. Signora, e Regina f 

Mon. Madamoifel Hleonor , voje la un amant gena, 
iles a votr pid.... ( vuole inginoccb'uirji } 

Eie. Monsil, non mi tormentate di vantaggio. Ri. 
cordatevi, che per voilra cagione io fono in 
difgrazia delia mia amatiffima Genitr.ee . Ricor- 
datevi, che per voi io foifro infiniti interni trt. 
vagli. E ricordatevi in fine, che non è da Ca. 
valicre violentare una Dama a fagrificaie il pro- 
prio genio. 

Mar. Eleonora , partite , c non mi cimentate di van- 

V tag- 
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faggio ad libare con voi quei rinjedj , alll quali 
la vofira fciucca uftinaziono mi iieci-ffìt j; ma pen* 
fatoy che ad cgni collo dovete ubbidire. 

EU, Parto. 



S C E A IV. 

MAicHitA) 0 MoksA. 

Mar.Xo non intendo da qual forgente nalcerpofià 
1’ ofìiiiazione di quella Figliuola. 

Mon. Pur moa je 1* antande . 

Mar. Fatemi grazia d’ illuminarnii con nflcgnarme. 
»« la ragione . 

Mon. Non me lambì tine fciofe diffifil . Madamoifel 
F.leonor & innamuri. 

Mnr.H di chi mai? Compatitemi ^ che iononpoflò 
crederlo . 

JVfon.Dc Monfiil Leandr*. 

Mar. Non sò peiAiadcrmefie , E come volete che lìa 
nato queft’ amorei che cotanto oAinatamente 
regna nel fuo coore i fe appena fi tono veduti ? 
effendo il Sig. Leandro jerì fera tornato in pa- 
tria « dopo r aflenza di molti anni. 

Afon.Je ne voé pa , che ce voglie otan de tamp a fe 
innamurd. Ball voer un fciofe | che pialce voe 
la I che la fciofe e fet . 

Afar. F.h Mopsilt mia Figliuola non t una donna 
gii accofiumata alla converlàzione « agli amori » 

che 
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che pofTa con tanta fuciliti incapricciarC . beu- 
ta temi , che non sò capacitarmi che fu di que- 
flo taglio . 

Afon>Perdoué moì, Madamoifcl Eleonor è fame • Se 
è fei com les otre fame. 

A(ar. Oal canto mio (late pur tìcuro, che adoprex) 
tutte le mie forfè per ammollire la fua durezza. 

Mon. E fc Eleonor incofeeti , che feron mi? 



Mac. Io fpero di vincere la fua oftinaziune • E poi con 
il tempo fi prenderanno tali mifurc > che fati 
neceflitata a cedere , 

Mon. hh • vtl , e Monfiil el Cont » che fongd de fer . 

M*r. Io non ravvifo che unione abbiano i miei fpon- 
{ali con quelli di Eleonora; anzi (oppongo * che 
quelli polfano contr.buire accioché ella ù indù* 
ca ad elTer voftra . 

Mo«. Eh , la feiofe non d lifeie . 

Alnr.Ma che volete che io faccia per raddolcir l’a. • 
nimo fuo ? Adoprerò le lufinghe » m paflerò » bi- 
fognando , alle preghiere ; e fe quello non balìa 
mi volgerò al rigore • alle minacce .Che più 
defiate P 

Mtin.Hh, vii nonfapete le feiofe delle duello. 

Mer.Che duello? Narratemi il tutto; che io non 
voglio.. . . 

Men-Addiu Madami fe foer vd (crd bien informi. 



r»i 
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SCENA V. 

Marchesa • e Comti Aiiotta. 

Miir.*F^ Dovrò dunque lófTiire di efler cot) vilipe> 
fa • e fchernita dalla propria Figlia ? Dovrò per 
un mal conliderato capriccio d’ una Fanciulla 
porre in compromeflli una così fegnalata for* 
tuna di elTer fpQfà del Conre P In così dubbio 
flato eh: mi ajuta , chi mi configlia,? Signor Con* 
te , cotra • freni le mie fmanie • raddolcifca il 
mio dolore • incoraggifea la mia difperazione . 

Co*. E qual turbine imptovvifo tenta orgogliofo fu* 
jieflare i xai del fuo volto? E da qual tetra 
nube fi procura ofeurar lo fplendorc della dì 
lei bella mente? Via sii , Signorai elea fuor 
de i purpurei coralli della fna bocca quel ve. 
lenoi che santole tormenta il cuorei che io 
fon pronto qual medico efperto a porgergli i’an* 
tidoto I quando anche fofle di tal valore , che 
per sborfarne il prezzo doveflì contraporre li 
vita . La vita di chi t Del Conte Abbotta, 

Già Tento | che le di lei cortei! efprefiioni 
principiano a porre in calma gl’ interni mot; 
deir animo mio . Sappia • che Eleonora fu or 
ora così ardila I che feppe con sfacciata ripul- 
fa dì nuovo farmi conofeere 1’ animo fuo pron. 
to a rifiutare 1’ onore di efier fpofa di Montd 

e quello 
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e quello» che più mi fpiace » la fece con tan« 
to calore» appoggiata a tali ragioni» e prefen* 
te lui medefimo» che mi diede chiaramente ’a 
conofcere » elTer il Tuo intendimento pregitidU 
cato da certe antiche maliime » che furono giù 
una volta la vergogna del noiiro feflb» e che 
mi fanno airoflire che debbano elTer foftenute» 
ed abbracciate da una mia Figliuola . 

CoM. Non s’ agiti per quello» .mia Signora» e Con* 
fideri» che quelli fono trafporti di giovanile 
cognizione » i quali per mancanza d* efperien* 
za mal fondati» con faciliti fi dileguano • E* 
nccelfario praticare colla Signora Eleonora co- 
me fuol molte volte farfi con gl’ innocenti au- 
gelletti » a i quali o dimollrandogli 1 ’ efca bra* 
mata , o chiamandoli con un fibilo a loro gra* 
dito» facilmente s’impaniano. 

Mar. Mi creda» Signor Conte» che io nel parlar fe* 
co ho ufata tutta l’ arte pollìbile » e mi fono 
fervita di tutta quella dolcezza» che pub ulàr* 
fi da una Madre con una Figliuola ; ma bori, 
conofciuto in lei un animo cosi protervo» che 
non polTo fare a meno che non m’ affligga. 

C*n. Eh fi faccia coraggio, e fi lafci fcrvire. 

Afar. Mi configli dunque » e mi dica ciò» che de- 
vo fare. 

Coti. Per feguitare 1 ’ intraprcfa allegoria » deve o& 
lèrvarfi» che l’ efperto Cacciatore molte voi* 
te letvendòfi delle più tetre ed olcure notti » 
Vi, cas 
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con ttn lume improwifo aisbagliando la vifta 
de pennuti viventi, fa de’ medefimi doviziofa 
preda . Addattando dunque la fimilitudine al ca- 
fo noilro , bifogna piima invitare la Signora E* 
Iconora con il richiamo d’ infinite grandezzet ' 
e continui divertimenti; pofeia abbagliarli la 
villa con qualche fontiiofo regalo, e allora ve* 
drì fe cade nella rete , oppure refta abbagliata 
allo fplendore di rilucente oro, e sfavillante 

gioie • 

A/lar, Tutto 'può provarli, ma poco fpero; poiché 
temo, che la mia Figliuola fia di quelle donne, 
che quanto meno parlano, tanto pili con- 
cludono . 

Cc«. La difficolti folo potri rellrirgerfi , che Mon- 
sd, abbenchè fia un ricch.lfimo Cavaliere, co- 
ti all’ improwifo polla aver gic;c di tal valo- 
re «che fieno proprie da prefentarfi ad una Da- 
ma della qualiti della oignora Eleonora, e da- 
naro fulficiente da offerirli , per non rellarne 
luì medefimo privo, dovendo in cafo di matri- 
monio efler cofiretto ad altre fpefe ; onde Ili- 
merci , che quando a tutto ciò potelTe fuppl'i- 
re la Signora Marchefa , farebbe bene a pfe- 
fcntarglielo: tanto più, che quello non deve 
ufeir di cala , dovendo titoraare in mano del- 
la fui medefima Figliuola- 

Mar. Qtiaiido al Signor Conte coti piaccia , io potrei 
dare un fiaimento di fmenldi, che per l’ap- 
. punto 
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panto jeri mi riportò il Gio;rlliere di nuovo 
legati I e che ancora Eleonora non ha veduto, 
e una borfa Ui mille zecchini , denaro, che fem« 
pre ho tenuto a pi^te per qualche nccelfità, 
che potelTe accadermi. 

Con, Beniflimo ; Ma ormai è giunta la Tera : ondo 
fra pochi momenti dobbiamo s) io , che Monsii 
venire alla convcrfazionc , luogo, c tempo da lei 
desinato per effettuare i fponfili . Sicchi quan* 
do ella mia Signora Aimi bene, potrebbe il tut^ 
to Qia cpufegnArmi , che ricercherò Monsù,ac> 
ciocchi al Tuo primo arrivo poffa farli onore, 
con prelentare in omaggio alla fua fpofa un co- 
sì fontuofo regalo» 

Mnr.Ora vado a prendere il tutto. 

Con. L’ attendo , mia S gnora. La rclìAenza di Eleo- 
nora mi fa temere, che la macchina ordita del 
matrimonio poffa avere un effetto contrario al 
mio defiderio . Chi sì qual intrigo può nafeervi , 
che forfè mi obblighi a partire daqucfb Cittì, 
(• prima non mi sforza una turba di creditori , 
che mi perfeguiu: onde Tempre i bene a ilat 
provveduto . 

M«r. Signor Conte , eccola fervila . Quefta d la caf 
feua delle gio)c; quella d la boria dei denari. 
Prenda. 

Co». Vado con tutta fbllecitudine afervirla. Ma le 
fovvenga , che fr p irte il piè , vi rcAa il cuore . 

Mur.Qiuato d gentile! quanto d cortelcl che degno 
V 4 Ca- 
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Cavaliere/ Non vorrei, che quel cervelletto 
di mia Fisliuola mi togliefle una così bella for- 
tuna. Ma poi alla peggio faccia quello, che 
vuole : io non voglio perdermi una cosi bell» 
forte. 



SCENA VI. 

Città . 

LbANDRO, e OiSFIMA. 

^V^Ol piangete? Stiamo bene. Che razza dì 
uomini s’ tifano al tempo d' oggi ' Gli vedete 
agili, Ipiritofi, che gli giudicherete tanti Ro- 
domonti; ma fe viene il bifogno, che fanno? 
Si mettono a piangere . Non vi vergognate ? 
Via sù, coraggio: è notte, vedete, e fri un 
pa;o d’ ore Monsil ve la fa, e voi reterete 
piangendo > 

Lta . Un colpo cosi improvvifo mi occupa in forma 
tale lo fpirito , che non $ò a qual partito appi- 
gliarmi . Cento idee mi li prefentano ad un 
tratto ; ma mifchiandofi nella mia 6ntaiia tutte 
in cenfufo , m’ opprimono in forma tale , che 
mi rendono quafi infenfato. 

Det. Qui ci vuol altro, che ciarle; vi dbiTogno 
di rilbluzione , fe non volete perdere Eleonora. 
Lei povera ragazza fari quanto può , ma poi 

alla 
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alla fine : fe voi non vi muovete « ve h per» 
derete « e fari vofiro danno • 

Zta» Prima voglio perdere la vita» che perdere E» 
leonora . 

Det. E così che cofa farete ì 

Lea- Non sò . 

23w. Ve lo dirò io . Se fegulterete cosi , Eleonora 

farà fpolà di Monsii , e voi farete di quelli , 

di fuora . 

Lf«. Ah ) che quando mi accadedc una fimlle di- 
làvventura > faprei darmi volontariamente la 
morte. 

Dei. E quando folle morto» allora farebbe vollra 
Eleonora? Uh fcioccarello , fcioccarello . 

Lea. Ma in una cosi breve anguftia di tempo , che 
poflb mai fare ? 

Deu Sentite . Perchè voglio bene alla Signora , e 
perchè mi andate a genio ancor voi » vi da- 
tò un configlio » ma poi fate voi io non 
Voglio . • . 

Ir* Sì > cara Defpina » foccorri la mia mente 
troppo agitata da una cosi veemente paflìonc . 

Drx. Io me ne verrei in cala della Signora Eleono- 
ra adelTo proprio» e fenza tante riiieifioni la 
(polarei di nafcoilo» e gliela farei in barba 
tutti quanti fono. 

Ita. Ma come entrare in cali lènza elTer veduta 
dalla Madre ? £ poi ehi si fe ciò foife di pia- 
cete di Eleonora ? 

Dr 
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Dfi. In quinto all’ entrare, voi gii (àpete la por> 
ta del Giardino , ed io adeffb vado , e lafcio la 
porta focchitiia . Rifguardn poi ad Eleonora , eh 
non vi mettete in apprenfiune che dica di nò • 
Ma veggo, che viene il Sgnor Evandro: di- 
fcorretela un poco con lui.. Eh , abbiate giu* 
dinio ; perché quelli uomini , che fono awan- 
zatt nell’ eti , fanno gli fcrupolofi , e non li 
rammentano di ciò , che hanno 6tto <b giovani» 

SCESA VII. 

Liamdro, ed Evandro. 

Lea M I fu propizio il Cielo, accioché pofià 
render molle il cuore di mìo Padre , e facile 
ad impegnarli a diliurbar le nozze per me tan- 
to fatali d’ Eleonora col Francefe . 

Eua, Figliuolo, vi veggo molto fofpefo: che colà vj 
turba ì 

Lea. Eh , Signore , fe non v’ impegnate di porgermi 
foccorfo, io mi trovo, a ì confini della dilpe- 
razione. Se voi amate la mia vita, è necelTa- 
rio che facciate ogni sforfo per conTervarla . 
E’ impofflibile, che io fopravviva ad una fven- 
tura tanto più infopportabile , quanto più in^ 
fpetnta . 

Èva. Nò nò , Figliuolo , non vi abbandonate con 
tanta faciliti . Il difpcraxfi é da vile . Deve 

r uo- 
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1* nomo faggio a monte quieta opporfì a qua* 
lunqtie accidente; e bene fpeffb con ima sì bel- 
la e lodevole moderazione , o facilmente con- 
fcguifce ci6, che non fperava, o trova debole 
queir oftacolo • che Aipponeva infuperabile . 

Zro. Poffiamo, noi niejo, opporci con coraggio, e 
fchetmirci con prudenza da un in'mico, che 
c’ infulta ; ma ad una forza , che da ogni lato 
ci circonda , e con violenza ci opprime , e ne- 
ceflitì di cedere . 

Èva. Lo sfogarfi, e propalare il proprio interno a 
chi amorofainente ci afcolta, è un gran con- 
forto del noftro animo. Parlate, io vi fon Pa- 
dre. Quello nome vi balli per comprendere 
quanta pena mi rechi il voAro travaglio , e 
quanto defidcri la voAra pace . 

Lea . Sappiate , che Eleonora poco fi mi ha fatto 
intendere , che la Madre 1’ ha deftinata fpofa di 
.Monsiì, e vuole ad ogni cofto, che queda 
fera fia di lui . Un colpo così inafpettato ha 
pofto in tal fcoBvolgimento la mia mente , e 
in tale agitazione il mio cuore , che non sò 
che penfare , nè sò che tentare . Lo sdegno mi 
fprona a precipitofe rifoluzioni ; il timore di 
perdere un tanto bene mi avvilifce. Sì, mio 
Signore , da voi folo fpero qualche conforto • 
Ricordatevi , che quella è una fiamma , che fi 
è accelk nel mio petto mediante il vollro con- 
fenfo. Se voi dunque 1* accendeile , fia voAra 

la 
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la cura di conrcrvaila . Sì > amato mio Genito* 

re. CT* pò»* »"« ginoctbio’ ) 

Èva. Sorgete ^ e riponete in calma il vollro fpirito t 
e cominciate da quello accidente a confiderà* 
re, che nel Mondo tutto con faciliti in un i* 
llante fi cangia ; onde conviene non dare alle no* 
Are pafiioni una liberti coti sfrenata, che non fia* 
mo in ifiato di poterle a nollro talento rafire* 
I nate , Vi compatifco : non liete ancora in eti 
così matura da far ufo d’ una moderazione co* 
sì prudente . Ma non temete . Chi si: il matti* 
monio non è ancor fegmto: io dal canto mio 
miadopretò per cenfolarvi. 

Lea. Eh , Signore, non mi adulate pei quietarmi ; 
che in tal cafo, in contrario feguendo, rifa- 
rebbe più acerba la ferita, che mi tormenta. 

Èva. Sentite : Io non polTo ripromettermi dell’ av* 
venire , ma ho molto che fperare . H per far* 
vi conofeere quanto m’ interelli per la volita 
quiete parto e vado ad operai per voi . 

Lea. Ma che diri la mia adorata Eleonora ? A lei fi 
vada , e con difperato ardire , o fia mia , o là* 
rò della morte . 



5C£* 
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SCENA Vili. 

Camera preparata per la conver fazione iella fera t 
to' lumi , e tavolini per il giuoeo . 

Marchesa, Conte Abbotta, t Destina. 

Afar. E Ccoci , Signor Conte , a quel bramato mo. 
mento, che propalando i noAri Iponfali puùrcn* 
deici felici. 

Con, £ come mai, mia Signora, poteva formoli tare 
cotanto in alto il mio penliero di fpcrare un 
tanto bene? Nò, che non potea fperatlo nè sò 
crederlo ancora 

Mar. rJd io tutto all’ oppoAo; poiché mi fentivo Tem- 
pre violentata da un occulta forza, che 

Con* Nò nò, mia Signora, quel termine d’ occulta 
forza non è fecondo le moderne Filofoiìe. 

M<ir. Dirò dunque, che una fimpatia.... 

Con, Peggio. Ss ella vuole efprimezfì fecondo il ma* 
derno modo di favellare hlofolicamente , potreb* 
be dire che una centripeta forza al fuo bel cito, 
re mi attrae ; oppure che una centrifuga violen* 
za da quello per mia difavventura mi rifpin. 
ge . QueAo é il modo di favellare fecondo le 
buone Filofofie moderne. 

M«r. Ella è un’ arca di feienza ; e fotte la fcuola fpe- 
fo ancor io,.,, 

I)e- 



\ 



uigitized by Google 



3i8 AttoTi»*o 

"Dtf. Vengono molte Damci e Cavalieri » ed anche 
il Signor Evandro. 

Mar. Vengano puroi Con Padroni. Ho gran piacere • 
che VI Ha li Signor Evandro; che in quella gui* 
fa fi toglierà dalla mente il matrimonio di fuo 
Figliuolo con Eleonora. 

Con. Per verità .a fua villa non mi è molto gradi- 
ta; poiché quello Cavaliere con quella fua fc> 
rietà impune della foggezione. 

Mar. Mi come vuol che io faccia? 

Dr/1 Ecco il Signor Evandro. 

SCENA. IX. 

MAKCHESAt CUMTI» EvAMDao« DlSriHA, 

$d altri Coi/alitri • t Dame ftr la 
fttttMrfoiiont , 

Èva. 3ono a godere delle fue grazie; e bifogna 
per verità confeEarloy la cala dcUa Signora 
Marchelà è la delizia delia Città. 

Con. Dice ben il Signor Evandro < quello d T empo- 
rio della gentilezza » quefta d la fcuola della ge- 
neroliiày e qui iinalmeate tlEcdono tutte le 
virtd. 

Mar.Lor Signori hanno uoppa bontà per una lor 
ferva. 

D<A Signor Conte » vi fono tre nomini % che chieda, 
no di parlargli . 

C#n- 
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Con. Or* non poflb afcoltirli. 

D«/Z Ma dicono I che hanno necelliti di parlargli 
fubito. 

Mnr. Ma chi fono coiloro? 

Dt/, A dirla, mi pajono tre villanacei. Uno, che 
fi da capo , d aminancaco con ui< ferrajuolo ofcu* 
ro , una berretta roffa in tcAa , e il cappello 
fopra. Gli altri vanno con certi ferra juolacci 
indoffo tutti coperti. In fonami fono ne b.ut* 
te figure. 

Mnr. Ma che perfone polTono efTere ? Ella mi iembia 
turbato. 

Con. Nò , mia Signora , non vorrei . . . 

Mur. Dica, dica, forfè teme, che pofTano elTer per* 
fone inviate da qualche gran big note fuo an* 
tico inimico? 

Con. Nò) Signora mia. 

JAar. big. Evandro ) in qoefto cafo che fi può 'Tare ? 

Èva. Non fi turbi. In tal cafo farti richiedere il lo* 
to nome perchd allora il Signor Come fapen- 
do chi io cerca, potrà prender le fne mifure. 

Mar. SI, dice bene. Oefptna, và.... , 

Con. Non ferve cercar chi fieno. 

Mar. Se non ne ha curiofità lei, dtfidero di refiar. 
ne io informata. Si, và Defpina. c domanda 
a quel, che fi da capo, il fuo nome. 

De/^ Dice bene V. S. lIlufirifTiina ; ma fe vedefle 
che brutti moftacci fono: a dirla, io ho paura ^ 

Mar. Eh non temete. 
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Èva. Vi purct DefpiD*, che io farò pronto per tui 
difefa . 

Der. Alleerò... ma... fé grido* correte fobito* Si' 
gnor Evandro. 

M«r.ll turbamento del Conte mi agita all’ eftrcmo • 
( a parte. J 

Èva. Già comincia a far operazione la medicina. Non 
mi fono ingannato. Q a parte. ) 

Con. Barbara forte, a che punto mi hai tratto -C “ 
parte . ) 

Dee. Mi ha detto , che fi chiama Cola d’ Oronzio , 
e che vi vuol parlare adedb o per forza , o per 
amore; e mi ha detto.... 

JAar. Che ? 

Dm. Mi ha detto.... Signor Conte, non vorrei che 
r avelli a male . 

Mar. Via sii, favella. 

Dm. Mi ha detto .... che è voftro Padre . 

Mar. Oh iniquo. Padre del Signor Conte un conta- 
dino? D’ un uomo, che non può elTcr a me- 
no, che non tragga la fua origine, che da un 
illultre profapia ? Ben chiaramente lo dimoftra- 
no le fue rate qualità . Signori , a loro tocca , 
fe hanno fpirito di onore , il difendere un Cava- 
liere opprelTo, e fmentire quell’ impoftore da 
una coll nera calunnia. 

Èva. E ben dovere; e fpero, che quelli Signori fa- 
ranno per feguirmi. Andiamo- 

Con. Nò nò , fermate . Ho làputo mentire il nome , 

rinun- 
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rinunziare alla Patria, ma non ho coraggio di ne- 
pre il Padre. Non giunge tant’ oltre la mia 
iniquità . 

Af«r. CoRie? Voi figlio di un contadino? Voi , che 
vantando grandezze C pelle..,. 

Con» Oeh | non accrelca con i Tuoi giulli rimprove* 
ri confufiune alla mia mente» rimorfo al 
mio cnorc . Mi fono troppo fidato della fortu- 
na: quella mi ha refo foverchiamente auda- 
ce» indi mi ha tradito. 

Non vi lagnate de Ila fortuna » ma folo dolete- 
vi di voi medefinr.o. L'innalzare un fontuol^ 
edificio fovra molle » e non hen fermo terre- 
no» fe rovinolàmente precipita , non é colpa del 
cafo»é ignoranza» i temerità di chi lo ha 
architettato. Le nollre operazioni fe innalzano 
la lor fronte con il mezzo dell’ impollura , co- 
me derivate da un falfo» edetellabile princi- 
pio» hanno fempre un efito deplorabile. L’ one- 
fto p la verità fono i due fonti» che lolo por- 
tano chiare e limpide le loro acque nel mare 
d’ un gloriofo fine . 

Mar.tAi come mai il yCielo propizio fi é degnato 
in un punto cosi necelTario di lcopr.ee iiiia m< - 
tamorfofi cosi llrana, che quafi ni! lembra im- 
ponibile a crederli? Veramente, Signor -van- 
dro, che ne crede? Mi parli con ogni liifct riti. 

Èva. Deve fapere, che quello» che ó qut vcr.uto, 
ed? Padre del fiippoilo Conte» è il mio Vcrea- 
X ro» 
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X 0 | il quiic perde iiiio dalli teneri anni un Fi- 
gliuolino I che ten.-vi feco alla guardia de’ miei 
armertif c che io av:vo molte volte veduto j 
r idea del quale fempte rimaila imprclFa nel- 
la mia fantalia: e benché ciò leguifle circa vin- 
ti anni addietro , ad ogni modo nel volto de! pre. 
tefo Conte ravvifava i delineamenti del perdu- 
to Giovanetto. Con quello folletto chiamai il 
foptadetto mio V.rgarov e 1' obbligai a palefar- 
mi, le veramente quello fofTe il luo Figliuolo- 
Di mala voglia fi ndtillc ; ma necelGtato dal mio 
comand<mcnto non Teppe negarlo. Ciò avvera- 
to lo cullrinh a venire alla di lei cafa,perfar 
paleTc quella veriiì, facendomi mallevadore, 
che al Figliuolo non farebbe accaduto nclTun 
male. Con quella promclTa,che puntualmente 
fono per offervare , egli qui fi è portato. Cre- 
do d’ avere ip quella guifa ben fervita la Signo- 
ra Marchefa con renderla difingannata , ed an- 
che lui medefimo, per avergli fatto conofee. 
re, che il vivere fupra l’ ìmpolluia non pote- 
va rendergli, che un fine infelice. 

Afar. Ma voi, chiunque vi fiate, ricordatevi, che 
or ora vi hò confegnato la.... 

Con- Non tema. Signora Marchefa. Prenda; eccoli 
le cliuvi della mia abitazione : uno de’ Tuoi Ter. 
vi 1^ mandi, che ivi ritroverà tutto ciò, che 
mi ha col legllato. H giacche il Cielo mi ha 
illuminato, intendo ora dar principio alcorfo 

di 
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di tante e tali onorate azioni > che fieno vale* 
voli a cancellar la memoria della mia pafià cavita. 

S C E N A X, 

MoHstì } I dtn ! . 

M«n Bien j Madame, mi forno arrivè a! momant 
della gioje, i fo ter Jemanage v’et Madaraoi- 
fel Eleonor. 

Mtfr. th Monsil , quella è una fera , nella quale ho 
cominciato ad imparare a vivere, ed a fapermi 
guardare dall’ impoflure. 

M»n. Compii Moi.fid el Goni ? je n’ antand pa . . . me 
vù non me refpondet . Monfiil. ... liete lòrdep 

Con- Ora , che le mie orecchie fi vanno alTuefacen- 
do ad afcoltare la verità» non fentono piti le 
palTate follìe . 

JVfow.Me vii me fete impaffire, che attande vii de 
dire , je ne comprand rien . Monfiil Kvandre ^ 
fet moa le grafie de me efplichè, fet alfer. 

Èva. Volete elTer difingannato ? Vi dirò, che il fu 
Conte non è più Conte. Le ordite macchine 
fono difeoperte , e la Signora Marchefa ora è 
divenuta Padrona di fe medefima. 

Alon.Coman ; le Gont non é più Gont , onde euvert 
le machine; la Marchife è la padrone, fet un 
xeponff che me fampl un indovinelle. 

X a SCE- 
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S C E N A XI. 

Eliokora t Leandroie dtiii , 

lem. jAk Matifiimo Genitore. Q inginocchio ad E- 
vanire ) 

Eie. Riverita Genitrice . (in ginocchio alla Mccrcbefm'y 

Lea. Compatite il mio trafporto .... 

Eie. Condonate il mio ardire .... 

1 ea. Se una violenza d’ amore ... 

Eie. Se una paiEone t che m’ opprimeva.. . 

} va. Sorgete • 

Mar. Baila ^ non pliì i e con maggior quiete favellate » 

t/e. Amata Genitrice, deh, fe vi è a cuore la mia 
vita non troncate così tenero amore. L’ ugua* 
glianza della condizione , 1’ uniformità dell’ e- 
tà , le rare qualità del Signor Leandro rendono 
il nodo d’ un matrimonio equo , e giullo. A- 
fcoltate benignamente le mie preghiere , Cono- 
feo , che fono troppo ardita , ma accufatene 
una veemente paflione , che mi violenta . 

Lea. Riverito Genitore , ora è il tempo , che adope- 
riate tutto il voftro fpirito per la vita del vo- 
ilro Figliuolo. OiTervate quali e quante fieno 
verfo di me le attenzioni e finezze della Signo- 
ra Eleonora : e potete fperare che fenza di lei 
io pofTa vivere ? 

Evo. Ditemi: vi fitte già dati la fede di ipofiP 
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E/r. Mi offendete , Signor Evandro, con ona fim'- 
le interrogazione . Vi fembra , che io (fimi così 
poco il mio decoro , che abbia nn così piccalo 
riguardo alla mia crcf ì , che trafportata dalla 
paflìone , fenza il pclitivo confenfo della Signo- 
ra Madre fcffi capace di farmi fpofa ? Sono qui 
venuta per ricevere da voi ajuto , da lei pietl. 
Sì, amata Genitrice, vi prego a voler con, 
defcend ere alle mie fuppliche, a non vo^r vio- 
lentare la mia volerti ; prcttffandomi nel me. 
defimo tempo di non voler’ efler difubbldiente 
ai voilrl comandamenti , benché ila certa, che 
mi cofìerebbe la vita . 

Lea. Non ho apprefo , Signore , da voi tnafEmc cosj 
vili da Infinuare ad una nobile donzella un ma- 
trimonio contro la vclonti de’ fnoi Maggiori. 
Siamo qui venuti per ottenere da voi fbccor- 
fo , e dalla Signora Marchefa grazia . Pronti 
però ad ofTervare anche a cofto della noilra vi- 
ta il nobil pregio dell’ ubbidienza . 

E/r.Signor Evandro, operate in mio favore. 

Lea» Signora Maichefà , (tate indulgente alle mie 
fuppliche . 

Èva. Signori! , e chi può refiftere , e opporli ad un 
amore così innocente p lo non ho verun me. 
rito appreffb di voi ; ad ogni modo fe a nulla 
vagliono le mie preghiere, condefceiide te.. . 

Mar. Non vi affricate , Signor Evandro. Sarei trop- 
po crudele , fe non mi uniformaiE al loro d.- 
X a fide- 
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fidrrio. Sarei fconofcente a ciò) che vi devo; 
e farci finalmente troppo oftinata in voler fo. 
(tenere le mie fciocchezze. 11 Cielo benedica 
un cosi giulto Imeneo. 

Mon.Coman? coman? J? fui 1’ epos de Madamoifel 
Elconor? Vii Madam me 1* avè accordò, & i fo» 
che me mantenete le parole, otretnan Je vii 
fer voer. 

Evm. Non è pili tempo , Moiistl , di favellare con am- 
bigue parole. Sappiate che il gii Conte ò un 
povcr uomo , figlio di un mio Verga» , e che . . . 

Mon.Sa put erre, e fe conofee alle fafee. 

Co», oc io ^ono un povero, Tappiate che ora vado 
in cerca d’ acquillarmi il credito con fare delle 
onorate azioni: onde non mi cimentate a pub- 
blicare il noftro perverfo conttatto 

Sva. Quietatevi , e lafciatemi terminare il mio difeor. 
fa. Tuttotiò dunque, che avete tiattato con 
la Signora Marcheià,è nuilo, avendo eJlaope, 
rato con inganno, e credendo di contrattare 
con diverfa perfona di quella, che con veriti 
favellava : onde non hanno più luogo i difcorfi 
gli fatti. 

Mor.Maper mio avvertimento vorrei elTer informa- 
ta; che colà fia quello contratto, che fra am- 
bedue avete fbbmto. 

C«fi. Non mi obbligate, vi prego, a palelàrvelo, 
per non acciefccic la m a coufufione , per non 
farearrollue Monsù, e per maggiormente non 

con* 
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contrlftarvi . 

AfoM*Coman? Vù non me vlJ phl dcnè Kleonor? 
Oh diabl I pur tut le Monde on tiuvè de bel- 
le «salTe . ( pari*. ) 

£(/«• Si termini ogni difcocfo del palTato» Eleonora , 
fé così fi compiace la Signora Marcherà» vi ab\- 
braccio come Figliuola . Signora » fé così vi ag- 
grada, Tappiate che la mia cala i la voftra. 

Af«r- Signor Evandro, mi chiamo in quello punto 
doppiamente fortunata . Primo, riconoTcendo 
la buona forte di mia Figliuola, per elTerfpo- 
fa del Signor Leandro . Secondo , per aver cono, 
feiuto un vero , e leale amico come il Signor 
Evandro, che non folo ha Taputo trarmi fuorj 
da un così frano laberinto, ma anche per aver, 
mi fatto conofecre, che le donne, che hanno 
troppo concetto di Te medilime, con faciliti 
fon guidate da chi adula le loro malSmc , ben' 
chè falfe. 

£u«. Da un tale accidente ognuno apprenda a non 
fidarfi della vaniti delle pompe , dell’ ampolla- 
fui d’ un parlare adulatore , nè folo la capric- 
ciofa ufanza fia la norma delle nofre azioni , 
ma tutto fi conlideii con maturiti di fcnno,e 
fieno regole del nofto operare^ il vero, e 1’ 
onefo- 

FINE. 
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Li ViccHii 

PafTeggiando in difpaitCt 
^Non ofTcìvaila fingerò con arte. 

S C E N A II. 

Narizia» 0 detto. 

Hi trovar moglie defia 
Giovanetti 
Bella infiemet e vezzofetu 
Prenda me i che allor 1’ avri . 
Avvenenza! e bizzarria 
Mi fan tutta fpiritofa; 

£ per Dote afiài copiolà 
lo fio bene: 

B però molto conviene , 
Uno Spofo a tal beltà. 

Chi* ec. 

Ma qui pafleggia Furindo. 

E’ qualche tempo invero « 

Ch* io ci ho pofio il penfiero. 

Vo’ tentar mia fortuna 
Con far, che il mio buon genio egli conofca: 
In bocca chiulà non entrò mai Molca. 
Furindo, io vi làluto. 

Eur. Narizia, anch’ io V* inchino. 

Compatite di grazia , 

Se pria non v* olTervai fu mia difgiazia . 

N 0 r. So , che fiete cortefe : 

L’cf. 
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Nar. E ancora 

Cosi timido fiete? , 1 

E«r. Non vorrei , che tal nuova 
Vi fo(Te poi molella. 

Nar. No^ no; ditela pur» 

Eur. Doiinda è quella . 

Nat. C Oh qual colpo mortale 
Improvifo m’ aflàle ! ) 

£ur. Che? vi fiete turbata? 

Nar. Appunto : ho un po' la teila rifcaldata . 

Vi dirò ben, che molto 
Mi fpiace di veder , che il voUro affètto 
In sì debole oggetto 
Or collocato lia , 

Qual' è Doiinda la Nipote mia. 

Eur. Ah che la fiu bellezza, 

Qiufi vivo tefor da me fi apprezza. 

Js’iir. t) quanto v’ingannate. 

Elia è aif.tto rpogliata 
Di m<n:cra, di fpirto, e leggiadria. 

Se parla, o pur fe ride, 

Raffembra una Cornacchia , allor che firide . 
Se muove un paffb poi 
Una Lumaca la direte voi. 

Ed è infine sì femplice« e melenfa. 

Che certo crederla. 

Che lì quell’ Uomo un Barbagianni Ha . 
pur. Mirate: ecco, che giunge. 

Nrtr. Gffèrvatela bene : non vedete i 

Che 
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Senza tin qualche fpropofito la bocca. 

Dor. Per levar le conicle fra di noi. 

Quel Giovane , di grazia 
Inregnatemi aprir la bocca voi . 

Vi verjò cur. 

S C E N A IV. 

NisiE, « Setti. 

l^Orella, oimd, che vedo! 

Qual giudizio é coteilo ? 

Lafciar, che la Nipote IfEibia licenza 
Di trattar con Eurindo in conudenza? 

Smt. Eh no ; fu quello un fallo 
Della folita Tua femplicitì. 

Hii. Via feguitate , eh’ ei 1* addeilzeri . 

Evr. Voi m’ offendete , o Nitbe; 

Tal la mia profeffion non i mai fiata. 

Hit. Tant’i: ne rcfto un po’ fcandalizzata. 

In oggi le Zittelle 
Nafcono,fi può dir, colla malizia; 

Perciò chi non avverte 
A cullodirle bene 

Si ritrova a veder di brutte feene . 
ìJar. Orsù , non v’ alterate , 

Che ciò mi preme più che non penfite. 
Sit. Tu vattene un po’acafa, 

E sbriga ogni faccenda . 

Y Dot’ 
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Dor, Vado: venite voi meco a merenda. 

Vuol prtnder per mano Eurindt 
l^ar. Quefto ]>oi no . 

Ni/. Guardate sfacciatella. 

JJor> O qiicfia sì» eh' è bella: 

lo r irviui I perché li voglio bene . 

Nar. Quefio mai non convere. 

Ni/. Taci, eh’ error faria tr. ppo elTenziale . 
Dee. L’ho dupquc a vder male é 
£wr. C bella innocenza 

Piu m’ innamora.^ 

Ni/. Or va , fa I’ ubbidienza . 

Dot. Parto s) » ffla quel fembiaute 

Sempre caro a me lari . 

Né fo come in un’ iftante 
Mi privò di liberti . 

Parto t ec. 

S, C E N A V. 

Nasiziai Nisie > Euanino. 

J/Urindo * io vo’ pregarvi « 

Che ci facciate grazia in avvenire 
Di mai Tempre fuggire 
Quella nofìra Ragazza* 

Perché farcite voi fol la cagione, 

Ch^ perderebbe a un tratto l'innocenza. 
Ni/. Ccito vi corre l’obbligo in cofeienza. 
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'Eur. Io non inrefì mal 

Di farvi alcuna effeù ; 

E s’ io vi di montai 
Qualche ;enio per lei , 

Fu» perchè meno n zza io la credei. 

Amare una bc.tli » 

Che vezzo » e brio non ha 
PolT.bile non è. 

D’ un volto lo fplendor» 

Se languido é talor , 

Forza non ha per me . 

Amare » ec. 

SCENA VI. 

Nisn» € Namzia. 

O Saervafte » o Sorella , 

Come a quel giovanetto 
Dava taloi Dorinda un’ occhiatella? 

Nat. Certo t che me n’avvidi; 

Ma però n’ ha da far la penitenza . 

Ni/. In quelle cofe non ci vuol clemenza. 

Poh! fempre piil che penfo 
Alla noltra natura inferma » e lalTa 
Non fo come fi parta ^ 

Infra la maggior pane delia gente 
Quel converfar così liberamente . 

Nar. Io poi pei dirla febietta » 

Y » Vo 




54» Atto Pkimo 

Voglio un po’ d’ allegria , 

Purché murata, e che modella fra. 

Qiicl lar la Bacchettona 

Appreflù chi ha giudizio è un gran difcredito 

Perocché certe tali 

Altro mode non han d’ acquifiar credito* 
tJi/. Vi. , Se iella, tacete : 

Che in fci.tire a qual fegno 
La voUra lineua è nel parlar riduttat 
Per verità mi raccapriccio tutta . 

Nar. Ah ah, mi late ridere. Vo’ dire 
Sempre liberamente il penfier mio; 

Finger quel, che non è nui non vogl’ io. 
lo non vo' gabbire il proifimo 
Con far tanto la pitocca . 

Buon per noi, fe tutte foflìmo 
D’ un fol cuore , e d’ una bocca . 

lo non ( ee. 

SCENA VII. 

Niaai . 

O Imè , che gran miferia 
" Veder con qual baldanza 

Quella Sorella mia Tempre ragiona . 

Anzi in ogni perfona 

Qui del contado ancor ritroro un ufo 

Di praticar , che parmi un’ grande abufo . 
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A qttcfli uomini piace 
Il converfar con donne; 

E a quelle un molo tal pur non difpiace» 

Ma quel, che più mi fa montar la collera, 

E’ il faper , che un tal male 
Fra noftri contadini oggi fi tollera . 

Tutte voglion marito , 

E tutti voglion moglie ; io mi ci arrabbio 
Perchè tutti ben fanno , 

Che ciafeun fi procura il Tuo malanno • 

» Negli aflTaniii di quella vita. 

Non fo gi) c'ii pili s’ imbroglia; 

O la donna, che fi manta; 

O pur 1* uom qii indo s* ammoglia . 

Negli, ec. 

J C E N il Vili. 

Alcamdro» Ewrikoo. 

Igliuolo , è tempo ornai , 

Ch’ io ti palcfi un certo mio penderò. 

Sai, che il nollto mellicro 

Di guidar gregge , andare al campo , e al bofeo 

£ fare altre faccende 

Difficile a noi due molto fi rendei 

Pigliar garzoni in cala, 

O lavorar con opre 
Poco ci torna, e giova, 

€•: 
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Come più volte io 1’ ho veduto in prova. 

Ho perciò rifoluto 

Cercar con nuova moglie un po’ d’ ajuto. 
Eur. -Come? che dite voi? 

Ncll’etade, in cui liete 

Mettervi in ftato tal mai non dovete. 

Aie. Forte il canuto crine, e inficme ancora 
L’appoggio del bidone 
Son dei configlio tuo fol la ragione? 
Son’anco di buon’clTere; 

Perciò fo, che il filar vario è dal tefleie. 
Eur. bculàtemi , le tanto 

M'avanzai col mio zelo. Or, fe mi lice 
11 paleiàrvi un fentimento mio, 

Ardifeo dir, che vorrei moglie anch’io. 
Ale. Hai prevenuto appunto 
Ogni mio defiderio, 

Ch’ oltr’ effer colà giuda , in gran vantaggio 
So, che farà del mio 
Quello tuo maritaggio. 

Eur. Ditemi dunque in grazia 
Chi dedinate darmi ? 

Ale. Io penfo d* accafarmi 

Con quella giovanetta di Dotinda 
Così modeita, e linda. 

£ per ailudar meglto 
Di queltu parentado 1* amicizia 
Tu prenderai chi vuoi, Niabci 0 Narizit* 
Eur. C Intehce che Unto. J ‘’ 
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Ognun rider farete 
Con quefto moftruofó accafamento» 

Ale. Dica pur chi vuol dire : 

So, che non può fallire 

Quel proverbio comune antico, e bello: 

A Gatto vecchio Sorcio tenerello; 

E di queir altro ancora 
Al punto torna il conto: 

A Volpe vecchia Can giovane, e pronto. 

Eur. Di quello poi 

jllc. Tant’ d: cosi l’intendo. 

Eur. Vi prego a compatirmi , 

Se dai voftro volere io mi difticco. 

Ale, Che? Mi vuoi contradir ^ corpo di Bacco? 

Sebben’ ho canute chiome 
Prender moglie giovanetta 
Non d gii gran vituperio. 

Sono, è ver, le forzo dome; 

Ma per quello, che s’alpetta, 
Aniraofo è il dcfiderio. 

Sebben’ , ec. 

SCESA IX. 

Eukimdo. 

“F^Urlndo fventurato» 

A quali -affanni una fortuna awerli 
Per oggetto ti feiba? Ah ben tu puoi 

Y 4 Ne’ 
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Ne* cari affetti tuoi 
Armarti di ccffanza ; 

Arta poi che prò, fe tnuoi la tua fpetanxa? 
Rifolvi otir.que alm:-no. 

Pria di fpirar dal tuo dolor trafitto 
Svelare alla tua Bella 
La crudeltà d così fiera ftella. 

Quando dirò, che t’amo» 

Idolo del mio fen» 

Rifpondimi tu almen: 

T’ adoro anch’ io. 

Che nulla poi più bramo 
Da te, mio dolce amor» 

* Ma fon contenta alloc 
Del morir mio» 

Quando» ec. 

SCENA X. 

Harizia» $ DoaivoA. 

V la» non più tante fmorfie» 

Se t’ ho gridato un po’ n’ ebbi ragione . 
Bor. H qual fallo ho commeffb in conclufione ì 
Nar. Te 1’ ho a dir cent i volte? 

Quel tanto fofpirar, che Tempre 
E’ fegno manifcllo , 

Che qualche genio per Eurindo i quefto, 
x7or» lo non fo quel» che fia» 

Ma 
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Ma fono in una gran malinconia. 
Apounto 5 quel» eh’ io dico; 

E quefto tl è ncc.iduto 
Papol che q>iel Garzone hai tu veduto. 
J7or. Se ciò fu^e . dovrefte 
Sfar VOI pp?!t!o di me . 

^ar. Scioccherelln , perché? 

Dor. Perché® fnefTo il vedete, 

F a ragionare cen lui vi trattenete. 

Nar. Quel , che po^'^o f>r’ io, 

A te non (i '■nnviene . 

Dor An®;i meello, eh- a voi a me fta hene; 
Poich’ efiepdo egli giovane, ed io pure 
Di poca et!l, potremmo 
Senza noftra gran pena 
Divertirci talora all’ Altalena . 

S C E N A XI. 

Ntsia , ( detti. 

He parlava cortei 
Di divertirfi , e d’ Altalena? 

ÌJar. Eh nulla . 

f Non voglio metter male.^ 
ìTit. Barta: Sorella mia 

Da poco tempo in quà querta ragazza ' 

Ha mutato cortumi. 

Nar. Ella ha prefo a patir di certi fumi . 
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Q uefto poi mi dKpiace; 

Blfogna far, che pigli 
Senz’ altra cerimonia 
11 fugo di radice di Brionia . 

Dur. Par, che quefto vapore 

Provenga in me di opprefSon di cuore • 

S’ è così t' apparecchio 
( Come intefi , che infogna il Mattiolo ) 
A farti un brode ctin di Gallo vecchio. 

SCENA XII. 

Alcamdro, » detu . 

D Onne, vi do il buon giorno. 

Nitr. Alcandro, io vi làluro. 

Nis. Voi fiate II ben venuto. 

Ale. C Ap iunro c’ è Dorìnda. ^ Io voglio farvi. 
Per venire alle corte. 

Una breve dimanda . 

Nar. Dite pure. 

Nh. Mettete 

La foggezion da banda. 

Ale, Gii, (..me voi fapete, 

bon ici.za Donne in cafa; e ragion vuole, 
Per .r iimrctle mio-. 

Che prenda moglie con Eurindo anch’ io . 

Ho peniàto pertanto 

Dimandarvi per me voftra Nipote ; 
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E che pofHate poi 
II mio Figlio fpofare una di voi 

Nat. CMI s’ alza a quella nuova il cuor tant'alto.) 

Ifit. ( R’ quella un’ occalione y 

Che certo mi può dar gran tentazione . J 

Aie. Or che mi rifpondetc? 

I^ar. Io per me fon contenta . 

iJit. Dorinda lari voAra. 

Ah. Nel rimanente poi ? 

Nar. Vel làprò dir . 

N«r. Cr aggiufterem fra noi. 

Nur. Sentii Dorinda: t’ ahbiam fitui Spofa. 

Dor. Che vuol dir que Ila cola ? 

Nix. Significa » ohe devi 

Prender qui Alcandro per Marito» 

Dor. Come ? 

Io non v’ intendo ; che vuol dir Marito ? 

Nar Scufatelai ck’è femplice. 

Ah. Ne godo. 

Nxi. l,a regola « ed il modu 
Di quello aiiàr concile 
Nel pigliarfi per mano» e andar con eliò 
Ad abitar per fempre. 

Dor E tutto quello 

Vuol dir pigliar Marito • e farli Spola? 

Nar. A fuo tempo farai men curiolà . 

Dor. G acchd così bramate > 

Volentieri a venir con voi m’accomodof 
Pezch’ Euiindo vedrò con tutto comodo* 

ilA 
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AU. Come? che dite? ’ 

Nar. Eh via, 

Non v! turbate , è qiiefta 
Una delle Tue folite fciocchrzze ^ 

Ni/. Vien , che ha genio innocente a far carezze . 
Ale- Balfa : dunque refEamo 
Tra noi d'accordo? 

Nar. Certo . 

Nix. Chi ne dubita . 

Ale. Io parto 

Tutto contento. E voi. Dotinda cara* 
Donatemi, vi prego, il volito affètto . 

Dor. Ditemi dove l’ ho , eh’ io vel prometto • 
Aft> Quando , eh* io penfo * 

Dolce mio bene * 

, Ch* ora conviene , 

eh* io t* abbandoni * 

Oh che rammarico I 
Oh che dolori 
E in quello mentre 
ben to nel ventre, 

Certi fpuntoni , 

Che mi ttafiggono 
BudeUa , e cuor . 

, Qiumdo, ec. 
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SCENA XIII. 

Doeimsa} Naeiziai * Nisai. 

I r dirla « quello Spolò f 
O'tr’ eifez vecchio mi par anco pazzo. 

Nnr. Tu con troppo llrapazzo 
P irli d' un uomo tale . 

Nix. N-lJa zucca nun hai niente di iàle. 

Dot. «oiacchè fciocca fon’ io • 

Nwi. vu’ gii I che colui certo m’ ialàli ; 

P.tfò Vocilo vedere , 

he ad r.iiuiidoi qual fono» io fu piacere. 

Ntt. C,iie p.atcìc’, che huiindo t 
biacciatclla , che lei? 

Nii. Poh / quattro mollaccioni io ti darei . 

Dor. Il vago Rofigiiuolu, 

he cai.ta , 0 liiicga il volo • - 
Contento é del fuu amor: 

Ed IO non avrò il vanto 
Di render paghe intanto 
Le brame del mio cor ? 

Il vago • ec. 
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SCESA XIV. 
Naii*ia » t Nisn . 

Fft per una parte 

Quello fuo capriccetto io le perdono. 
Nix. La compatifco; a tutti piace il buono. 
N«r. Orsù , Sorella • è bene , 

Che difcorriamo un poco 

Di cii» y che far peniate inttfcoo * qnefto 

Per noi partito oneilo. 

Ni/. Voiy come la ma^iorc , 

Prinu parlar dovete . 

Ner. Se coti richiedete 

Vi dirò, che non ho difficoltò 
A fpofarmi ad Eurindo inverili. 

Nix. Volea nuravigliarmi 
Della voiha pradenu . 

Sar. Perchè ? 

Nix. Perché potrefte Itame fenaa . 

Oibò y penfiir non poffo , 

Che vi fu Donna , che fi tenga attorno 
Con si poco giudlnio ^ 

QuelH Uominacei pieni d’ ogni vizio. 
Sttr. lo per me non fon tanto 
Come voi fcrupololà; 

' Per quello non repugno a fermi fpola. 

Si vede veramente y , . 

Che avete una cattiva inclinazione, 
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A fegno> che per voi me ne vergogno. 

Kar. Eh , Sorella , ciafcun là il Tuo bifogno . 

Ni/. Voi parlate da pazza. 

N«r. Come farebbe a dir? mi maraviglio 
De’ fatti voftri; e fe non foflit certa» 

Che voi parlate per femplicìtì» 

Farei... balla .. chi fa. , 

Ni/. Siete un’impertinente, 

E una gran temeraria. 

Na/. Qui non occorre alzar la voce all* aria . 

Nix. Oh che Spofa galante» 

Oh che vezzolà faccia. 

N r. Alfa! meglio di voi: Bacchettonaccia. 

Fsii. Che ti Tenti da fcommeticre» 

Ch’ io ti fo rompere il capo ? 

K<r. ^ Vuoi giocar, »’ io me l’incapo» 

Che ti fo cervello mettere? 

N X. Prova un po’? 



N jr. 

« a. 

Nix. 

Nor. 
« a. 



Sì proverò » 

Non ho gii timor di te. 
Poveretta ! chi m’ ajuta ? 

Ah ah fei pure fciocca. 

Oh ! che (àvia » e degna bocca » 
Che fentenze ognora fputa. 
Vieni » accollati qui a me . 

Che ti Tenti, ec. 
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SCESA I. 

EuRlHDOt « DoHINDA. 

M la vezzofi Dorinda • 

Giacché propizia forte a me concede 
Queftì pochi momenti • onde pofs’ io 
Del mifero cor mio 

L’alta doglia fvelarti» e dir, che t’amo, 

E come fenza te Viver non bramo ; 

Tu pietofa m’accogli, 

E dentro il tuo bel fen fa, che fi delìi._ 

Di fcamblevoli arfetti un vivo ardore , 

Che altro premio non cerca amante core . 
27«r»Voi mi parlate, Eurindo, 

Con accenti , che nulla , o poco intendo ; 

Ma dirò , che comprendo 
Da certa occulta inefplicabil forza. 

Che formi al cuoce io fento 
11 voftro, e mio tormento. 

Ewr. Deh , s’ è cosi , mia cara , io fon felice . 
Dor. Ma un bel defio mi dice , 

Che r interna mia noja 

Ben prello cangerafli in dolce gioja . 

Eur. Come ciò può feguire? 

Do* 
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Dar. Perchè -iebbo venire 

Ad abitare in cafa voftra . Alcandio , 

Che v’ è Padre « vorrebbe 
Oggi condurmi l’eco; 

Hd IO per veder voi già mi ci arreco. 

Eur. Q^iedo appunto è quel fiero | 

E sì crudcl m irt re , 

Che vuol farfi cagion del mio morire. 

Dor. Che? dunque rtcafate , 

Ch’ io venga a llar con voi ? 

Eur. Ah che U vorrei , 

Ma condurti ben’ io fol bramerei. 

IJor. Ma che importa, che Meandro, 

O pur voi mi conduca al voAro albergo? 
Purch' io vi refti apprefTo 
A lafciar , ch’ora faccia io vi configiio 
11 Genitor ciò , che far brama il Figlio. 

Eur. C Che amabile innocenza ! J 

No, Dorinda mia cara, ^ 

Se gradile!, ch'io polla 
Vagheggiarti fovente , a me Ibi lice 
’ Guidarti ov’ ir» dimora; 

Che ad altri non fi hda il Tuo telbro. 

Dor. Ma comi far potiìamo , 

Perchè CIÒ fegua?- 
Eur. Senti: _ 

Convien, che noi cerduamo 

Tu d' inganinre Alcandi a , io le tue Vecchie 

Col fecondar tingenda 

z V 
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L’ amorofe lor brame ; 

Che il tempo avrà joi cura 

Di farci un d) f.<tt r miglior ventura. 

^or. Iriftiuitemi almeno 

Di ciò, che deggio far, che pronta io fono. 
Eiir. Allor che tu farai 

Co! gregge al bofeo, a te verrò fegreto; 

Ivi con maggior’ agio 
Stabilir noi potremo 

Quel , che qui d’ infegnarti adelTo io temo . 
J)#r. Così appunto ha meglio; 

Perchè troppo pavento, 

Che giunger poflTa alcuna 

Delle Zie, che dihurbi il mio contento. 

£ur. Ti lafcio dunque, addio: 

E ti rammenta ognora 

Di quello cor, che si fedel t’adora. 

Vorrei piacere a te. 

Quanto tu piaci me, 

O cor di quello fen bell’ idol mio 
Contento allor farò 
Sol quando dir potrò: 

Cara pur mia tu fei , pur tuo fon’ io 
Vorrei, ec. 

SCUSA II. 

Dokimba. 

3 Ent», che dentro il lene 

Par 
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Nar. 

Ale. 



Li ViccHii JSS 
Par» che palpiti licore* e venga, peno. 
Quando penfo > eh’ Euiindo 
Talor favella meco» 

Provo contento in ritrovarmi feco. 

Se il confiderò poi da me lontano 
Fa, che mefta io mi trovi; 

Talché fol veder lui par, che mi giovi. 
Or, f* quello lia quello, 

Ghe fuol chiamarfi Amore, 

Egli è un mirto di gieja, e di dolore. 

Dal mirar 1’ amato oggetto 
So, che nalce ogni diletto 
Di quel cor, che amando va. 

£ fé privo poi ne rerta, 

Una pena eguale a quefta 
Per me certo Amor non ha. 

Dal mirar , cc. 

5 C £ N al III. 

Alcamdrc , e Nabizxa. 

Eramente mi fpiace 
Il fentir, che lia nata 
Fra Nìsbe , e voi fimil contefa . 

In fine , 

Se non ci rimediate , 

Un giorno, o 1’ altro può Icguir del male. 

, Ditemi : non é gii 

Z a 
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Atto Se comr* 

Forfè tn voi qmlc'ie rivalità? 

Nar. Statr 1 ientir, ''.'à q'-iafi 

Voi mi pja:i- ;n fil fofpetto; il farfi 
Tanto fchiva deg.i ujmini 
E’ un mi grar , che tal genio in lei predomini • 
T-i I f'^'ii certe Savie, 

Che nel parlar, che fanno, 

Conletvmo le labbra equidiftanti ; 

E con un l'uan cosi apjiintato, e ballò 
Mandan fuor le parole col compalTo . 

Jlc. Orsi\, vedrò s’ io polTo 

Parlando a Nisbe rinvenir qual fu 
Quella fua, vorrei dir, qujfi pazzia. 

^Jar. Fatelo , c procurate , 

Ch’ io refti in tutti i modi 

Spofa del mio vczzofo , e caro Eurindo j 

Altrimenti vi giuro, 

Ch’ io la Nipote non vi do ficuro. 

Alt. O canchero ! poi quello 

Troppo mi fcotterebbc: io fo pid cafo 
• D’ 11! a Ragazza tal, che del mio nafo. 

N«r. Or balla: avete intelo. 

Cosi relliam fra noi : 

Fate il fervizio a me , eh’ io lo fo a voi • 

Alt. Certo , che il noflro male 

Ha d’ uopo fol di tal medicinale, 
jvm. Per noi altre Donne giovani 
Non occorron tanti Medici. 

Se» 
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Senza coireic alcun rifico 
Uno Spafi} é il miglior Fifico 
Quando abbiarn paCiti i fsdici» 

Per no! ^ cc» 

SCENA IV. 

NisSe> e ALCaNDKo. 

He si, elle I* indovino , 

Meandro mio? colei 
Certo v’ ha detto mal de’ fatti mie! . 

Ah. Nisbe, non vo’ dir quello; 

Mas’ è un po’ lamentata, 

Pelchè r avete a torto llrapazzata . 

Nh. Come ? ciò non è vero . 

Io r ho folo avvertita , 

Perché non pare a me, che la modeAra 
Comporti a una fanciulla come lei 
Quel moftrarfi vogliofa 
D’cITer fubito fpofa , 

Che molto offende i ciAi orecchi miei . 

Ah. Orsù , vorrei pregarvi , 

In grazia almen del Matrimonio mio , 

A perdonarle quello , 

Ch’ io già non credo error di volonli 
N/i. Non ci ho dimcolil; 

Ma prima di concluder le fuc notze 
harmi, che fia dovere 

2 } Sen- 



AttoSicoMq» 
Sei tir d’ Kuripdo il ji-nio, ed il parete: 
F.fleiid'. bt II r g 0 :'c % 

Che v’ abbl.t miti aiich’ ei 1’ inclinazione. 

Afe. Accertar vi poli’ io , 

Ch’egli è per i.re in tutto a modo mio. 

N/r. No, no, parlar vo’ fico 

Per negl o aflìcuratmi ; egli potria 

Sol per volito rifpetto 

Forfè celar la propria antipatia. 

Afe. Io” per me fon contento, 

£ concorro nel voilro fentimento. 

Vi lafcio dunque, e manderovvi Eurindo, 
Acciò da lui polliate 
Saper quanto bramate: 

Solo vi raccomando. 

Che voi di quando in quando 
Tenghiate in fede Dorinduccia bella 
Con dirle , che non trovo 
Ai mio mal , fenza lei , pace , nè ajuto , 

£ che cosi di cuore io la faluto. 

Occhiettini traditori , 

Voi piagate tutti i cuori. 

Poi fuggite, io ben lo lo. 

Ma, fe ha, che non m’accada 
Di rcAare a mezza llrada 
Sempre mai vi fegu rò ' 

Occhiettini, ec. 

JCS. 
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SCENA V. 

Nis». 

X O non fo come farmi . 

Per un conto vorrei» 

Ch’ Eijrindo forte mio ; ma poi' per 1* altra 

Par, che contrario fia 

Quefto alla verginal moilcftia mia. 

Ma pur rifletto ancora » 

Ch’ è un far troppo la favia 
li trarr* ognor quella penofa vita» 

Cosi fola, e romita. 

Io da me fterta me ne voglio male » 

Perchè fpcrtb m’ affale 

Certo dolor di llomaco si fiero. 

Che taior di mia vita io Ho in penfiero. 
In fomma fon confala, 

Nè fo quel, che nfolver di ficiiro; 

Onde penar m’ è forza, 

Com’ è folito dir, fra 1' ufcio, e ’I muro. 
Se non forte la vergogna 
lo direi , che mi bìfogna 
Un poche Ito di Marito 
Giovanetto, e ben forbito» 

Che al mio mal farebbe il cafo. 
Per non Ilare al freddo Cielo 
Ciafchcdun fugge la brina» 

Z4 
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]éa Atto Sicohdo 
Si ritira; ed io raefchina 
Ale ne ilo per il gran gelo 
Colla goccia Icmpie al nafo • 

Se, ec. 

S C E N A VI. 

Eukimuo , e ittta . 

N Isbe , \’i riverifeo. 

Alcandro il Padre mio , 

Ch' io venga qui da voi m' ha comandato. 
N/i. òiete troppo garbato. • 

Eurindo, or devo dirvi. 

Che unto il voAro genitor, quant’ io 

Di fapei fiamo in grado 

Qual fentimenco abbiate 

li. turno a queAo noAro parentado. 

So, che la mia forella 

Ha molta iiiclinazion vtrfo d: voi, 

Del che re Aam contenti ancora noi. 

ReAa fcl, che dicluate 
Con perfetta, e ieal iinceiitl, 

S’ ella a genio vi vi . 

B«r. C Tempo è , eh’ io metta 'n opra 
Quanto ho gii Aabilito. ^ 

Giacché mi fate aid.t» 

In palefarvi i fentimenri n i i, 

Dirò, che molto non ho genio in lei. 

N/r. 
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Le Vecchi* 361 
tìir. ( Io mi rallegro tutta. ) 

Dunque, che far penfatc? 

Eiir. Viver libero , e fujr di quelle doglie . 

Nà. Figliuolo , vi Ha bene un po’ di moglie, 
tur. Chi volete, th’ io prenda ? gii Dorinda 
A mio Padre è promefa ; 

E ogni altra fpr^zzo in quefta terra fteffk. 
■Ni’/. Che dite mai ? fo pure , 

Ch’ una ve ne farebbe, 

' Che fe volefte voi , v’ adorerebbe . 

Bur. Pu5 eflfer , mi noi credo • 

Nù. S’ io ve la fo vedere, 

E che amorofamente ella vi parli , 

Che ne direte poi ? 

Eur. Allor forza fati , eh’ io creda a voi . 

N»/. Tutto quello va bene; 

Ma , s’ ella qui ne viene 

Sarà doVer , che a lei corrifponditte , 

Allor che del Tuo amore a voi favella . 

Eur> Ciò farò, purché fia giovane, c bella. 

N//. Circa la gioventù 

Ella n’ha quanto baPa , e niente più . 

Per la bellezza ( il Ciel pur la conlervi) 
Non dovrà certamente difpiacervi, 

Eur. Ma pur di qual’ età voi la credete? 

N»r. In quello, pci vedete. 

Non bifogna guardarla 

Tanto per la m.uuta. Io Aimo meglio 

Una donna avanzata, 

Per- 
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^Perchè una Cafa fn ben regolata. 

Le giovani oggigiorno 

Vivon d' una maniera troppo (caltra ; 

Chi ha una prcteiizione , c chi n’ha un’ altra» 
Eur. E’ vero; ma il vederli 

Sempre una vecchia intorno 
Fa lunga elTer la notte, e breve il giorno. 
N»/. Siete in un forte errore . 

Sentitemi di graz'a : 

Se voi di qualche palla inzuccherata ' 
Formalle una Serpaccia , 

E pofcia una vezzofa Rondinella , 

La figura d variata ; 

Ma tanto i nel fapor quella , che quella • 
Dunque dirò , che Ha 
Oppinion la voUra , anzi pazzia . 

Eur. O Via ; fate , che venga 
Quella f che voi ini dite. 

Nir. SI verri , ma avvertite 

Di riceverla poi con buona cera. 

Eur. Ogni gentil maniera 
^ Adoprcrò con lei , 

Ch’io di tratto non loti fcortefe , e fello. 
Ni'r. Or’ eccola qui tutta , amor mio bello. 

Eur. Come p quella voi liete ? 

Nir. SI , fon per Voi nell’ amorofa rete. 

Eur. Io non avrei creduto , 

Che in donna come voi 
Regnale un tale affetto . 

N/r. 
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N//. Amore a n-fflm mai porta rifpetto . 

Ma pur t che dite adelTo. 

Eor. Per Verità confcflTo t 

Che ogni contento in voi trova il mio core . 
N)s> Io tutta mi disfaccio • oh bel mio amore . 
Ma come farem noi 
Acciucchd mia forella non s’ accorga 
Di quefti noftti amori f 
Hur. Io renderò deliifa 

1 ’ accortezEa d; lei col finger Tempre 
Di volerla in Ifpofa. 

Nii. Sì , con tal arte riufcirà ogni colà . 

Orsd dunque vi Ufcìoi 

Che non vo’ che Na rizia 

PofTa accorgerli mai di tal malizia . 

Eur. Saggiamente penfate . 

Colla prudenza ogni buon fin •’ ottiene . 
N»r. Caro Eurinducclo mio , voglimi bene . 
Ragazzo bello y 
^el ttiovifino 
E’ 1’ zolfino 
Dì quello cor . 

E pur tei quello « 

Che in tal cordoglio* 

'I ’ amo y e ti voglio 
Tutto il mio amor. 

Ragazzo » ec. 



3^4 Atto Siconbo 
5 C E N ^ VII. 
Eurimdo • 

X O fo • che mai non vidi 
Amori) Aiavagante in vecchia etade ; 
Ma di quanta m’ accade 
Altra pena non prendo • 

Che,foi quella d' andai così fingendo . 

Gii per Doiinda mia 

Refian di qucAo cor gli affètti accefi « 

Da lei fola compiefi 
Qual forza una beiti moAri a chi vuole 
Qual Icaro innalzaifi incontro al ìiolc. 
Chi teme di penar , 

Non cerchi vagheggiar 
Beiti vezzofa. 

D’ un volto il bel fcren 
DeAar fa dentro un fen 
Fiamma amoroià. 

c.hi teme tee. 

SCENA Vili. 

NaRIZIA, t OoRXMSA. 

o Ri s) « eh’ io ti voglio 

Tutto quanto il mio bene; 



Per, 




Li Vbcchii' 
Perché ci fei moflrata vecamente 
Una favia ragazza • e ubbidicate . 

Sempre pliì t’ avvedrai « 

Che 1’ aver per marito 
Un’uomo come Alcandro è una foreuxu» 
Che non la può trovar mai djuna alcuna 
Dar. Qiiefta m'a buona forte 
In che confifter d ve? 
tJar. Chi troppo mangia . e beve 

D’ umori alTii cattivi il corpo s’empie: 

11 viver fobrio giova 
Sempre alla l'aiiiti , come ogniun prova; 
h Alcandro t che è prudente 
Ti tratterà, fenz’ altro, parcamente. 
Dor' Se lo ftomaco mio 

Maggior cibo chiedelTe, ho da folTrire, 
eh’ ei mi lafci patire^ 

Nar. Qu"fto mai non t’ ho detto; 

Bensì volli inferire 

EìTcr fano partito 

L’ ufeir da delirar con appetito. 

Sei capace quanto balta 

Per avere iin buon giudizio. 
11 fuperfìuii <^ m(.re guafta 
• Figlia m'a, la laiiità; 

E fi va 

Poi fenz’ altro in precipizio, 
vi, ec. 

Ma quà fen viene Alcaiidro. 

Moftraccli cortefe, c lo ricevi 



Atto Sicokdo 
D» Spofo fenial, cerne tu devi.' 

Dor. Anzi viidn a incontrarla. 

( Come infegr.ommi Hurindo io finso amarla 

5 C F. N A IX. 

AtCAMRao 1 1 detti, 

Dor. T O fono quali in collera con voi « 

Mio Spofuccio adora to • 

Perchè avete tardato 

In venirmi a veder forfè un po’ troppo. 

Ale. Ragazza, io non galoppo; 

Ma fino a ceito fegno 

Suol caminar chi ha buon giudizio , e ingegno-. 
Kor. Certo; in quella llagione 
A correr fi potrebbe 
Pigliar qualche folenne infiammazione . 

Dor. Or dite, o caco Spofo ; 

Mi tratterete pur poi femprc bene ? 

Alt. Se mancherò , da volontà non viene . 

Nur. Scioccherella , ed hai forfè 
A dubitar di quello ? 

Dor. Io vo’ far patti chiari 

Per togliere ogni fculà , ogni preteso. 

Intendo in primo luogo 
Oi merendare ogni mattina ; e poi 
Dopo quatte’ ore almeno. 

Che averi) degnato , 
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Io voglio aver di nuovo merendato. « 

Alt. Credo c'-rto; che fpeffo» 

Se così duri , avanzerai la cena . 

Dur- No ; che non fo dormir , fe non fon piena. 

Ah. Canchero ! Zia mia cara, 

Hlla è per veriti di troppo palio . 

Nar. Non fate alcun contrailo 

Per or fu quello punto; a poco a poco 
Si ridurti a fcaldarfi al voftro foco . 

Alt. Su via , farai padrona 

Oi far ciò che ti piace . Intanto io voglio 
Che ftcciam fra poc’ ora il toccamano. 

Dor. Facciamlo pur . 

Mar. Sì bene; ma con patto, 

Che fegui ancor quello d’ Fur ndo meco. 

Ale. S' curo: io fon cosi di accordo feco, 

Otsiì, non petdiam t mpo . 

Vt i per la volita pirte procurate 

D’ inv tar fra' parr i.p 

S”1 qucl'i , che a prop ■fito llimate ; 

Ch’ io del mio parentado 

Chiamerò fol prima , e fecondo grado . 

Mar. Così lari ben fatto : 

Anch’ io d’ invitai hfeio 

Certi , che non più ilmdoci vicini , 

Sdegnai! d’ aver patenti contadini. 

Ale. S’ io confiderò in quel bocchino 
Quella grazia , quel tifino , 
lo mi fento 




3(^8 Atto Secondo 
O al contento 
Tutto il gi I.» rcin- far . 

A tal giubilo m’ aap ir. echio , 

Ohe non fo più d' elle r vecchio i 
Ma qu.ti pefee 
Mi ride» ' 

Di far latti) e di guizzar . 

S’ io , cc. 

SCENA X. 

NaKIZIA) C OoltlNOA . 

o Usù , vattene a cafa ; 

H dì alla Zia , che Alcandro t 
Ootn' hai gli tti fentito , 

Vuoi concludere d' eller tuo marito. 

Dor. Non occorr’ altro ; ho intefo. 

Le dirò ancor, che mandi quanto prinu 
A invitate i parenti. 

Com’egli appunto difTe ; ed io frattanto 
Ralfctterò la cala , e fatò poi , 

Quando lo fpofo vico , d’ eller’ all’ ordine . 
Acciò feguir non polTa alcun difordine . 

N«r. Va pur , che fc et creici , 

A pan più , che' a farina mi riefei . 

JìtTm lm^<arai con mio contenta 

A fapei , che cufa è Amor . 



Egli 




L* V Bceiric jé§ 

E 5 IÌ è ver , che dì torni n' " , 

Ma poi cambu ’n gioja il coi. 
fnipaiai , cc. 

SCENA XI. 

Naiuzia y dipoi Eukihdo. 

S Egli è vero ch’Euriiidoy 

Mio Spofu al /in pur Ita, come fuppongo » 

lo non la cedo punto 

Alla Regina afl2 coli del Congo . 

Eur. C Niiizia ; adelfo 

Finger mi voglio amante ancor di lei y 
Per guidare al Tuo iln gli affetti miei. ^ 

- Ben trovata Narizia . 

N<fr. Che fate y Eurindo caro ? 

Forfè avrete làputo y 
Che vollro Padre appunto . 

Di fare il toccamano ha rifoluto* 

Eur. l’ ha detto . 

N<ir. E voi? 

Eur. Come farebbe a dire ? ' 

Nur.Cioèy voglio inferire 

Del iioftro Matrimonio . ^ 

Che? forfè v’intingete ? Meandro pure 
M’ aflicurò poc’ anzi > 

Se mal non torna il contOy 

Ch’ eravate a fpofarmi ancor voi pronto > 

A a Eur. 




370 Atto Secokdo 

tur E’ vero che il mio cere 

Era iT.clto ii'.cliraio ai voliro amore; 

A'a poi dall’ altra pjvte 

Isisbe VoUia bercila 

Aneh’ c(Ta vi pretende fortemente. 

Knr. Non credo certamente. 

Che fiate mai per daimi 
Un fimile fconle ito . 

(Non mi potea tradir , che un collo torto 0 
Eiir. Io perciò non odante 

Le fue premure , avea gli flabilito 
D’ dTecvodro Marito; 

M> una certa tal qual difficolti 
H’ nata in me circa la vodia eti . 

Nar. Se non vi di fadidio altro, che queda 
Son buona ancor per molti dì di Feda . 

Credo , che quedo vifo 
Colorito, e gentil qual frefea Rofà , 

Poffà attedarvi queda, e ogni altra colà. 
Eur. Infatti, io ben conofeo. 

Che , s’ io ’l negaffi , farei più che lofeo • 
Not. Non fdn vecchia no ficuro 

Son cosi tra *1 chiaro , e feuro 
Da far proprio innamorar . 

Son gentile , e delicata p 
Tal qual* i la Pinocchiata , 

Ch’ ha virtù di rifcaldar. 

Non fon , 

' SCE 











Li Vzflcais 
SCENA XII. 

Eubikso . 

Q . . 

d’ ingannar r efce 

Quefte vecchie non mcn» che ftolte Amanti t 

Saran prodigj , e vanti 

Di quell’ Arnor, che fempre 

Suol di canuto crin sdegnar le Aacche» 

E mal’ acccfc li imme ; ende poi n’ efee 
Biafmo a lui « d e li v glie 
11 bell’ onor di giovanili fpoglie. 

Voi dunque t mie fperanze , 

Se dal mio buon dcAin guidate Cete 
A quello • dove anelo amico Porto » 

Non cerco a miei timori altro conforto . 

Par t che ceda alla fpcranza 
La vittoria il mio timor . 

Così ardita ellas’ avanza 
Nel bel campo del mio cor. 

Par , che , ec. 

S C E N il XIII. 

Nisbii e Alcamdro ron figuito di Vaftort% 
e di Fa/ìorclh loro Parenti . 

Ni/. lai tu lì» porta fuori 

A a * Per. 



/ 

/ 
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37* Atto Stconbo 
Le panche « gli fgabclli , e ogni altro arnefe , 
Che ci bifògna per federe. Io itiino 
Lo llarfene qui all’ aria 
AiTai meglio, che in cafa, ora che parmi , 
Che colla fua tranquilliti c’ inviti 
Per comodo maggiore 
Delle noUie allegrezze a palTar l'ore. 

Ale, Goal flarem piti agiati. 

Ktr. Ma ditemi di grazia , 

Dove fi trova Eurindo? 

Ah, Non lo fo; ma fecondo il concertato 
Povri fiar poco ad arrivare; ed io 
Qui Narizia , -e Dorinda 
Perchè non vedo ancora ? 

Nir* Quefte verranno or’ ora ; 

Finifcono di far certe faccende, 

( Oh Dio! quel non vedere 

Qui pronto Eurindo il mio gioir fofjpende. 

Dal duol, dalla pena 
lo Aldo minuta. 

Morrò di dolore , 

S’ Eurindo il mio core 
Per fua mi rifiuta . 

Dal duol, ec. 

SCESA XIV. 

EaaiMDO, t detti. 

S Aiuto Niske mia 



Con 
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Le Viec«i* 

Con tutu quella bell» Compjgnia* 

Nix. Eurindo ben venuto. 

Ale. Dove ti Tei finora trattenuto? 

Eur- A ragionar con certi amici. 

N»/; Bene. 

( Non (ài « eh’ io per te (bva in mille pene ? J 
Eur. Fuor d’ ora efTer non credo, 

Se Narizia , e Dot inda ancor non vedo. 

N(/i Vado a chiamarle adello. 
esenti: falla pulita; 

Viemmi a toccar la mano alloi , che men» 

Mia Sorella lei crede. > 

Eur. C SI J quetatevi pur fulla mia fede . 

S C E S A XV. 

NAKtziA, e Doeimda di dentro % t detti i 

Nar. C He llravaganxe fai ? 

Fermati , palTa quà . 
tilt. O Ciel, che mai fari? 

Ale. Nisbe andate a veder • 

Eur. SI » sì digrazia 

Fateci manifella 
Qual noviti fia quella . 

Ni/. Vieni meco anco tu. 

Nar. Oim? ! non polTo più » ofee fitori . 

Correte tutti i 

AU. Golàc’c di nuovo? 

A a j Eur., 



1 



i”4 Att*Sicoiido 

Fi/r. Dite? 

Ni/. Prefto pitlate . 

Nur. lo mentre ftavt 

Colli Ragazza mia 

Per venir qui , la vedo all* imprtvifo 
Tutta cambiarli in vifo; 

Indi a faltar comincia per la cala 
In Riiifa così fatta ^ 

Come fe foffe propriamente matta • 

10 vado per fermarla» 

E anctr per ifgridarla 
Di quella fua pazzia » 

Ella efee fuora» e fe. ne fcappa via. 

Eurt Che accidente impenlàto! 

Ale. O cafo per me troppo dilgraziato! 

N/x. Ora dove fari ? 

Nar- Oh » eccola , che corra appunto in qui . 

Derinds tjet correndo . 

N)x. Fermatela. 

Narr. Tenetela . 

Bur. Dorinda? 

Ale* Mia Spofina » che fai ? firmano Ale, a Ewr. 

Non correr più , che ti rifcalderai . 

Dor. Con quai’ ardir fermate 

11 Corriero di Giove » 

Ch’ ora li va a portar tutte le nuove ? 

Son Corrier » fe tu noi lai » 

Dt>mm' il Corno» io vo* fonar; 

Che fe adelTo non mel dai 
La tua barba io vo* frappar > 

i'on . ec. Alcé 
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LeVecchii 
Ale. Adigio un poco , adagio , 

Ch’ io non ho fino a qui tal roba avuta ; 

Perciò coteAa pena 

Certo alla barba mia non d dovuti . 

Dot. Oli) tutti fedele . Stdono • 

Via , tu mettiti qui * tu va di la . a Nar. e Nitr 
U*r. QueAo certo fari 

Qualche vapor beAiale. 

N</. Quanto me ne fa male . 

.Dot, Venite qui voi due. ad Eitr. e Ale. 

Tu il mio Garzon farai di queAo Bue. 

Eur. In ver troppo favore. 

Ale. Io ti ringrazio affi d qiieA’ onore. 

Dar. Mi no; perchè con^feo) ' 

Che al pelame tu fei vecchiardo Toroy 

Per domarti al lavoro 

Una Beftia limile a te fi deve ; 

Perciò giuntar vo’ teco > 

Per poter lavorar ben la Campagna 
Una di quelle Vacche per compagna. 

Ndr. Che ti fpolpi il malanno « 

Con quelli fciocchi tratti. Ji rizzano '. 

Nix. Venga la rabbia a’ matti. 

Dor. Ma fermate : ecco Orfeo « 

Kiverifcalo ognuno; c mentre il fuono 
Della Cetera fua tutti ammirate, 

.Voi Bellie, che qui fiete, ora ballate. 

Stg'fe Sinfonia y e tutti eon forra ire un haU 
lo danno termini all' Atto Secondo, 

A > 4 AT* 

* \ 
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Atto SICOMOO 377 ] 

SCENA n. 

NARiZUy e d*ttè. 

]E^ Biienei Meandro m-oy 

De’noilri Matrimoni orche faremo? 

Ah. Che (iano andati in fumo io molto temo» 
Nar» Poffibile? 

Ah. Per certo ; ^ 

Perchd non fo corde- Oorinda Aa . 

Nar. Ella da poco in qui 
S’ è rimeflà un tantino; 

Perciò Aimo il Tuo male 

EAèr qualché vapor forfè uterino» 

A h. Elia n* ha mai patito ? 

Nnr.Se il nome di Marito 

Non ne le avefle adelTo rilvegliato « 

10 non l’ho mai veduta intqueAo Aato. 

Ah. Non fo già, eh’ abbia detto alcun Lunaiioy 

11 Marito alle Donne elTer contrario . 

Noe Avete afl2 ragione. 

Da qiieAo un fimil mal non può ^nire ; 
Perché dovrei riAelTo anch’ io patire. 

Ma ditemi, potrei 

Spolàre adeffo EurindO: e voi per ora 

Fare al voArofermone 

Punto , e virgola ? inUnto 

^ifanetà Oorinda , 

£ alior t exmineicte la lezione . 
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Atto~Sicombo 
SCESA III. 

Narizia. 

IP Overa mia B“I!fZ2a « 

Ora sì , elle pofs’ <o 
Darti l’ iilt’mf) aH'ìi>j ; 

Poiché c'ftrrtta fei per tuo dolore 
Dall’ acerbo rigore 
Di tua Stella maligna, e difpettofa 
A leftac prima V' dova , che Spofa . 

Mi crepa in feno il cor 
Trafitto dal dolor, 

Se priva ho da reftar 
D’ Eutindo caro . 

Se viver non fo pid , 

Amor cagion fei tu. 

Che flrugger mi vuoi fu 
In pianto amaro. 

/ Mi crepa , ec. 

\ 

s C S S A IV. 

Nttiii Eenivoo. 

UrindOf che ne dite? 

Chi potei creder mai tanti difgnaia? 
fur. Vedo, che non fi fiizia 

Nell’ 
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Nell’ ciTcrci il Dcftin fempre nemico ; 

Poiché, qtiard’ io fperava 
D’ efler voftro Conforte , 

L’ improvifa pazzia 

Di Oorinda m’ha tolto una tal forte. 

Sis. Quella creder mi giova. 

Che debba differire, 

Bensì con qualche noji , 

Ma toglierci non gii la noftra gioja , 

E«r. E’ impoflibil , cbe fegua 

Quant’ or voi dite . Alcandro il Genitore 
E’ tanto inviperito 

Contro la fua fventura , C Sl'® 

Che in modo alcun non vuol , eh’ Io prendi Mo* 
S’ egli a un tempo Dorinda ancor non toglie 
N/r. Oh Dio, che mi narrate? 

Dite voi da dovero, o pur fcherzate? 

£wr. Giuro, che ila così. 

N/r. Ah , s’ Io non cafeo qui 

Trafitta dal dolor , fari miracolo 
Del Cìcl per me pìetofb, 

Che permetter non vuol quello Ipettacolo. 

£ur> Confolatevi , almeno 

A voi non mancheri, quando il vogliate. 
Altro Amante, altro Spofo. 

N»r. S’ io non ho il mio vezzofo, 

E Tempre amato Eurindo, al Ciel fo voto 
Adelfo di morir tal qual (bn nata . 

Guudate , fc del buon mi fon giurata . 

Eur, 
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Eur. A si tenero affetto 

Troppo obbligato io refto. 

Ma tempo é» eh* io vi lafci, 

Perché il Padre m’ attende . 

N/r. Andate pure, addio. 

Anima del cuor mio 

Ricordati, che Amore 

Per te m’aprì colla faetta Tua 

Quello mio feno, e che fon tutta tua. 

Eur. Tioppo ingrato farei, 

S’io non corrilt.ojideili a tanto amore; 

( A.a quefii fenli miei 

Solo aua mu Dormda , or manda il core . ) 

E’ si cara, ai vaga, ai bella 

Chj m’impiaga, m’ alletta, incatena^ 
Che il mio cur folpirando ne va . 

Ha negli occhi d’ amor la taccila , 

E il bel labbro con dolce m.a pena 
Vca^i, e gioje prometter m; ia, 

E’ ai , ec. 

SCENA V. - 

Nini. 

JP Er quanto Io mi confòli 

D'effcr nell’ amor mio ben corrifpolh» 

Mi vedo fottopofla 

A lìar nulladimcn iémpre in travaglio; 



Po!- 
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Poiché non trovo ancora 
11 fondo del goder col mio fcandaglio. 
Alcandro è la cagione 
Del danno, ch’io patifco; 

Ne fo con qual ragione 
Abbia da aver si poca cofcienza 
Di fai’ ei ’l male, ed io la penitenza. 
Ho si lacero il mio core* 

Che un Sartore 

Noi potria più rappezzar. 

Ho le vifcere fconvoltej 
Che alle volte 
Voglia avrei di beftemmiar. 

Ho sì, ec. 



SCESA VI. 

Alcamozo, « ditta . 

G Irò, e trovar non polTo 

Verun ripofo al tribolo, ch’ho adJoiTo, 

S’ io non fo qualche colà 
Della futura mia fvanita Spola. 

N»r. C Qt?' 8'u»8« appunto il Padre 
Del caro Huriudo mio. 

Il tutto ora da lui làper vogl’ io. ) 

Buon giorno, Alcandro. 

Ale. Nitbe 

Buon dì, e buon’ anno. E bene 

K 
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E’ lifanata ancor Dorìnda mia? 

Ha l’ ifteffa pazzia. 

Alc> OimèI voi m’uccidete. 

N/r. lo (o y che vi dolete 

Con ragion del ftio mal ; ma d’ un peggiore 
Non Tento lamentarvi . 

Ale, E qual*? quefto? 

Ni/. E’I’ impedir, eh* Euiindo non s’accafi. 
Ale, E’ dover, s’io rimali 

A denti afeiutti, eh* ei vi refti ancora. 

N>/. Aicoitatc in buonora. 



S C B ìt A VII. 




NABiaiA <» part*y * detti» 



U1 la"SoreIIa, e Alcandro? 

Il tutto cuiiofa or vo’ Tentile.) 
Ni/, lo VI voglio Tcuprijre 
Un certo rigiretto, 

Ch’ era tra lui, e me: 




Ah. 



SA ditelo puK* 



N I/. Egli Ti dimollrava 

Mia Sorella a Tpolàr tutto incluuto. 

Ma da me rivoltato. 

Cangiò penTicro, e allo: che il toccamano 
Far dovevate voi. 

Ci accordammo Tra noi. 

Dal Tuo bel garbo io preTa , 



Ed 
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Ed ei da qtiefto vago, e gentil vifo. 

Di darci ognun la mano all* improvifo. 

'Ale. Dunque «ra fatta fra d. voi tal lega? 

Nar.C Clve Sorella ftrega. .■) 

Ni,.* Così fta il fatto; ed ora.... 

... Ed ora d il temua 

Ch’ io qui t’ ammaedu il grugno . 

Eh via fermate 

Gia^ch’clla è qui, lafciate, 

Ch’ io le cavi il capriccio, 
jtlc. Indietro là , che impiccio I 
Nrtr.O ve’ la Bacchettona, 

Che fa la monna onefta. 

Nir* Ti fpezzerh la tefta. 

Ak. Cibò, l’è una vergogna. 

I44r.Dice , che non bifogna 

Stare a gli Uomi ai intorno; e pKbel bello 
Ci fa r iunamorata. 

Ak. Quando vogliam finir quella chiaflàta ? 

P 4 ix. SI, ti ci ho fatto Ilare. 

Eurindo a te non tocca . 

J^nr. Certo, ma to ne puoi fpazzat la bocca. 

Ak. Vi chetate in malora? 

Corpo di me , non voglio , ’ 

Che fe la vanti . 

Ak. Obene. 

Nor.Le vo’ fpcMar le rene 



SCE- 
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Vogliano darjif t mentre A leandro tmol* 
JpartirU , fopraggiungt Dorinda\ t Ji 
fermano t 

/ 

S C E S A Vili. 

Dohimda I « detti . 

Uefli Pazzi » olà fi leghino 
Fino a taqto, che rincghino 
La |;•^etela Maeftà. 

Tara ra ta ta ta ta ; 

Tcre re te te te te > 

Vieni quà brutto Be Be . ad Alf* 
Ale. Che bell’ invito affé. 

Nflr. E’ alte peggio del lacco . 

N/x. Per me non fo « che dir . 

Ale. La poveretta 

Qualche malia per certo 
L’obbliga a far quelle pazzie da Diavolo. 
Dor. Sentite: un groffo Cavolo 

Eguale appunto a un padiglion di guerra 
Quà dall’Egizia Terra 
Trasportai meco; or voglio, 

Perch’ è delicatiflìmo a gttihirlo , 

Nel buon terren dell’ Orto mio piantarlo . 
N«e. Sarà una bella cofa. 

Che pazzia curiofa . 

B b • Me. 
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Che qui il monte di Venere 
Ha fpento il fuoco • ed è ridutto In cenere ? 
Ale. Ce ne fari ben tanto* 

Se ci folli un tantino • 

Da poter far bollire 

Se non una Pignatta* un pentolino» 

Sur. Hd io vorrei .... 

Dor. V’ intendo» 

J^ii. Anch* io ... . 

Dor. Di gii comprendo 

Cib ( che bramate : ad ambedue lifpondo * 

Che vernile nei Mondo 

Sotto il vario Pianeta della Cuna; 

Ma li fuo fatai fillcma 

E’ y che debba xeilat per Tempre feema . 

In tutto II volilo Cielo 
Altro non troverete y 
Che pure Stelle, e non giammai Comete. 
S»r. Pai^ invero da Pazza . 

Nit. A darle fe dirci , 

Che llam piti pazze noi * che non è lei . 
^er.Oh ! mirate , mirate : 

Ecco qua Giove , che lì cangia in Toro , ad Ale. 

Scefo dal proprio Trono 

Solo per rapir me , eh’ Europa io fono . 

AU. Si vede , che colici 

L’ ha molto piti con me , che con voi due , 
Poiché m* ha fatto un’ altra volta 0u< . 

Dor. Giacché, o Giove mio caro, ^ 

B b a M’ 
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M* obblighi t vtrnirtccoi or voglio anch’io 
Contenta fecondare il too delio» 



Caro Bue, faccia mia bella| 



Alt. 


Vitellina tepcreila, 


Lor. 

Ale. 


5’ io t’ abbraccio J . . 

. ... .. altro non bramo 

S IO ti Aringo J 


T tr 


l'ita uii poco in U le corna. 


Alt. 


QucAa ingiuria non mi torna , 


a *• 


Perché fai, che tanto io t’ amo. 




Caro, ec. 




g Q B N A IX, 



I^ARiziAf « Nisya» 

C«Redo, che quefìa Pazza 

Abbia malizia alTai piti, che modeHla« 
l<!h> State a veder che il Bue 

Vuol diventar uo’ altra fimll heftilt ' 

Vflr» lo poco me ne fido » 

<is. O quanto me la rido« 

Sar. M vp’ ff gqir , 

N«i. lo fegulrplla, addiq , 

Nor, Farmi che fu ragione, 

Cb« decidiam la noAra pretenfionf « 

E ben Sorella mia, 

P’ Kutiiido avete voi piti fantafia? 

Quella vplira dimanda 
^lcttctela per certo or» da banda; 

Pcf 
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perché con tal contrailo 
Non mi par* che ftia bene 
Fir pili la tfente ridere < 
eh’ hurinda folo la potrd decidere. 

Kat^i Volentier v’ acconfento « 

Ma con patto, che 1’ una fenza l’altra. 

Per toglier tra di noi tutto il lófpetto 
Noiv gli polTà parlar. 

Così prometto. 

( Ma Eiiiindu (ari mios 

Perché pili vaga affai di lei (on’ io. ) 

Gii conofeo d’ effer bella . 

£d ognun mel dice (peffo. 

Allo fpecchio non (lo molto ^ 

Perché temo, che il mio volto 
S’ innamori di fe ffeffo . 

* CJlà.j ec. 

S C É 2^ il . k. 

Makizia. 

N Oli mi farei creduta 
D’ aver mai per KivaJe 
Una Sorella < e Bacchettona tale. 

Foli’ è ben chi (i fida 

Di certe i eh’ ti(àn far le ptudentone e 

Coli pretender dipoi 

Per Sibille paffax txa le peifoneV 

B b 3 Ma 
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Ma quel , che non è oro 
Toilo cede alla prova, e Tol dtmoftra 
D’elTec quel , che non é, con falfa mollca 
Io poi fon d’ un’umore. 

Che voglio dimoftrar ciò, eh’ ho nel cuore 
Se pollo overs intanto 
Eurindo per mio Spufo 
Metto in (alvo per fempre il mio ripofo . 
Per fir eh’ io goda UK di 
Mi raccomando a te » 

Beltà mia cara. 

Per confolarmi il. 

Tutte le grafie in me 
Già fanno a gara . 

Per, ec. 

SCENA XI. 

Euiimbo, dif3Ì Doiimoa. 
o Come ben Dorinda 

La finaion , eh o le dettai , eomprefe . 
Con arti non intefe 
Tanto limile ai vero 
himnlò fua follìa , 

Ch’ogni più Icaitro ancor delufo avria. 
Dot, Mio caio Lunndi. , e quando 

Verrà quel ai, per cui zipofo io trovi 
Ai mio crudcl dolore, 

Che 



Lt VtccMi* '■ 3 ?* 
Che per te Tempre in (en nuntienmi Amore ? 
Già quanto m’infcgnafti 
Ho fedele adempito. 

Eur. Dorinda mia, l’invito, 

Ch’adelTo tu mi fai, ben fi conforma 
Col defiderio mio , 

Che appunto al fimtilar dar fin vogl’ io» 

Bor. Ma come far tu penfi ? 

Eur» ElTere qui forprefi 

Potremmo o caro bene : 

Se pria non poflb , in quella parte in cui 
Portiam fegreto il piede 
A ragionar fovente , 

Ti fvelerò il penfier, ch’ho nella mente. 
Xlar.E quando? 

Enr. Alloi che vedi 

Girne il Sole all’ Occafia, a coi fra poco 
Volgerà il corfo» 

Dot. Impaziente attenda 

Ciò, che tu mi prometti. 

Eur. Verace ne’ miei detti 
Sempre farò, ben mio. 

Che seco con Amor Tempre fon’ Io • 
be tu fenti il venticello 
Sufurrarti ognor d’intorno* 

Egli è 1’ aura , che ogni giorno 
Viene a te de’ miei folpiri. 

Se talor vedi il rufcello 
Sormontar la verde fpoada; 

B b 4 Ocl 
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Del mio pianto unito all’ onda 
L’alta forza allor tu miri. 

Se tUf ec. 

SCENA XII. 

Dorimda. 

S Corri pur la tua via 

Men pigro > o Sol > cke quanto pid vai lento 
Ritardi all’ alma mia 
Il defiato Tuo dolce contento. 

Ah* che fe tu provalli - ' 

La tirannica pena 

Dell’ alpettarc un ben , che tanto a’ ama. 

N’ andrcfti qual baleno 
Veloce a reppellirti al mare in feno.- 
Scema in parte il fuo diletto 
Quel piacer, che tardo vien. 
Perché troppo affligge un petto 
La dimora del fuo ben. 

Scetiu, ec. 

SCENA XIII. 

Narizia, Nisiif Eorinoo, 

Cco che giunge appunto 
Eunitdo tocca a voi 

A 
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A dir chi pili vi piace oi qui di noi • 
iJii. Con liberti potete 

Svelar qual genio avete. 

Eur. S’ io parlo a favor d’ una 

So , che r altra difgulioi onde convienim 
Ambe mandar del pari. 

JSW.An>i molto d lpari 

ium noi t s’ avete gli occhi; io d’ aver credo 
Qiialche prerogativa a lei maggiore « 

Che chiama da lontano Amore j Amore. 

His, Sciocca; come fi lodai 

Or , fé volelli anch' io mollrar ( che fon* 

Pili vaga» potrei tarlo; 

Ma vo’ per umilti celare il buono. 

Venite qui, digrazia 

Oiietvatcmi bene. < 

.Folle belli non fon, patiate febietto, 

Qticlli occhi, quelli labbri, e quello... Baila 
La modefiu la rima or mi cqntiaiU. 
iJit. Ella è tutt* apparenza. 

Qtiaiite Cafe vi fono, 

Ch’ hanno belle facciate , 

Aia lon di deuiro poi tutte sfasciate. 

SCESA Vitina» 

Dokimda, Alcamdio, * drm. 

* 

T^i Ndimion ven meco ; 

Son 
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Son 1* amante tua Luna, e vo’ ftar teco. 

Afe. Ven 5 o, già te lo difli, 

Ma tu t’ orcuierai con mialch* ecllfll» 

Kar. qui i elle vuol cortei ? 

Sii. Far qualch* altra pazzia. 

Dot. Venite quà« ni via: 

Vo’* elle facciamo aderto 

Un certo bel g'oclietto 

Da recare a ciafain rpaflò» e diletto» 

Eur. Digrazia ftiamo attenti. 

I7er. Orai)* fentite: 

A tutto quel » che d'eo 

Ogiiun r Feo farà ; chi trafgredTfce 

In pena ha di mangiar dodici Bifce» 

Kkt. O lmi! già tremo tutta. 
tJìi. D’ una cattiva razza 

Dev’efler quefto gioco. 

Ah. O ve’* che pazza! 

Sor. Io comincio* alcol tate» 

Sembra pur cofa rtrana* 

E affatto moftruofa* 

Che Donna vecchia voglia farli fpolk. 

Or non i ver ciò » che v’ accerto i 
Sor. i 

aì: 3 

Enr. } 

Sor. Ed è per giufto ancora* 

Che i’ Uooi eh’ grinzoló 

B 
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E per feti cadente ognoc Wavofot 
Se vivcx vuol d’ amar ualafeiif 
Nar. J 

^ Lafci. 

Ale. ) 

K«r.) 

Lor. Ma fari poi dovere. 

Che Donna giovanetta, c innarnoma 
Con Uom di fiefca età fsfti legata . 
Rifpondeteim voi, sonila coti? 

Nar. ) 

N>- ) SI 

Alt. ) 

Ei/r. ) 

Dor. Or dunque , o caro Eurindo , 

Per confenfo ni tutti 
Volita Spola fon’ io. 

£ur. Pien di gioja t’accetto, Idolo ifilo. 

Ji danno la mano . 

ìJar. Piano. 

ìi‘t. Adagio . 

Ale. Che fate? 

Eor. Renino ornai fvelate 

Le nollre finzioni . Or qui Dotinda 
Saggia ritorna . Amore 
Quello inganno dettommi '' ' 

Per giungere a quel fin , di cui voi lleffi 
Qui fiete fpettatori; 

Percih lieti applaudite a’ noilti amori . 



\ 
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A'T'to-'fttiO 
D»rt La mk finta paza)a 

L’altrui vera punì; poithé ben vedo < 

Che Amor rdlar v’ ha fatto 
(Tante delle par voftre ei fpeffb domane]! 
Con voftro gran rolToi La Vcccitit AHoaOMAHi> 
^/>r. Pazienza ; la paura 

Delle dodici Bifce m* ha gabbata < 

ÌTit. Pazza in «rederti anch’ io ci)fon reAaiaa 
Ale» Ah I niwito ben confiderò l 

Che il Cifl riiigraziat devefi , . . 

Da chi già Vecchio a* applica 
A prender Moglie giovane 
Sel’é impedito il toglierla; 

Poiché il farebbe al Mondo uomo rididoloi 
Con rilchio ancora di maggior, pericolo. 

ÌJaft ') Giacché Amore è un bricconCciio i 
y Che tradì fee or quella t or quello a 
AIc4 ) In malora il vo’nùudai. 

Dor. } Sd coftante } , 

Eur. J Se fedele J ‘*1 * adorai 

Non potrò « mio ben % giammai 
Di mia fede a te mancai . 

Giacché a ec < 



» 

IL 
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TEATRO COMICO 

RIFORMATO. 

BJLLErro^ 

Lzato il 7 clone fi vede iin gran Portone in 
fondo del Teatro . fjpra di cui è 1’ ifcrizitine 
Tt<^Tl^o Cottico RiFORWAto ^ dal quale forte un 
Comico frrio collafua Compagna > e Pantalone « 
Diore, Arlecchino, e Brighella, colle loro Com- 
pagne. Qu< fti ultimi, non oBanti le preghiere che 
porgono a’ fiiddetti primi Perfonaggi , vengono da 
eili difcacciati dalla loro prefenza , cosicché ji- 
fguflati fi ritirano m nacc andò . tiopragguingo* 
no in quello tempo altri quattro Perfonaggi di 
carattere ridicolo , che fono graziofamente ac- 
colti, e ammefi ai ballo colie loro Compagne . 
Fatta però la prima contradanza ; rd appartati i 
Perfonaggi ferij, mentre vicendevolmente balla- 
no a due i Perfonaggi ridicoli , fopraggiungono 
Pantalone , Dottore Brighella e Arlecchino col. 
le loro Compagne , che contrafanno tutti ì loro 
caratteri in un’altra contradanza . Adirati per* 
ciò gli altri Perfonaggi contrafatti y ne nalceu* 

na 
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na guerra ridicela» in cui fi cambiano recipro* 
camente le Donne . Ma fopraggiunto il Comi- 
co ferio» che fiera appartare eolia Ai> compagna 
impone loro colla fua grave prefeiiza , fi feda o* 
gni tumulto «ritornano le Donne a i lorocompa. 
gni; e il tutto fìnifee con una Contradanza 
Generale » in cui le Mafchere efprimono il lo* 
ro difpiacere » per efTere Date rigettate , i Per* 
fonaggi ridicoli 1’ allegrezza per aver trionfa, 
to • Ma i tale la grazia dimoDrau dalle Mafche* 
re nella loro partenza , che i Perionaggi fer) 
‘ le accompagnano colle loro lagrime • 
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PARTE TRAGICA. 
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